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DISSERTAZIONE 

DEL 

PROGRESSO DELLA MUSICA’ 

Telta dal Trattato dell' Orìgine , e delle Regolf J 
della Musica (*) 

DI D. ANTONIO EXIMENO ; 

Uando gli Europei cominciarono a far 
iji sensibili alcune sillabe brevi > il canto 
U z* Ecclesiastico applicò ad esse le noto 
tonde , conservando per tutte le altro 
l e quadre , inventate dappoiché si co- 
minciò a scrivere la Musica con righe e con punti. 
E quantunque il contrappunto gotico moltiplicassa 
da una parte gli ostacoli per far rinascere il vero 
gusto della Musica , dall’ altra esercitava le voci 
nella spartizione del tempo . Finalmente acquistata 
la facilità di valutare esso colle note tonde e qua- 
dre, si pervenne a dividerlo in parti sensibilmente 
disuguali ; al qual fine s’ inventarono le cinque no* 
te antiche , massima , lunga , breve , semibreve , c 
minima. Tutte queste note si formarono colla nota 
quadra , che si chiamò breve : dalla breve duplicata 
si fece la lunga , e per togliere ogni equivoco le 
fu aggiunto la coda : dalla lunga egualmente dupli- 
cata ne nacque la massima : dalla breve posta di 

a a. can* 


O Quest’opera fu stampata in Rama nel 1774. 
f raso il Parbiellinì , iji 4. 
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canto la semibreve: e dalla semibrevi colla coda la 
minima . Gli Eruditi discordano circa l’ inventore di 
questo sistema di note : chi lo attribuisce a Guido- 
ne Aretino ; chi a Francone di Parigi , viventi 1* uno 
e 1' altro nel secolo XI. Altri ancora vogliono che 
sia stata invenzione di Giovanni Murs nel secolo 
XIV. A me pare più verisimile , che le suddette 
note s’ inventassero successivamente a tenore che si 
acquistava la facilità di dividere e misurare il tem- 
po . Solamente trovo inverisimile 1’ opinione , che 
le attribuisce a Giovanni Murs , attesoché la Musi- 
ca , che ci descrive Gio vanni Sarisberiensc nel se- 
. colo XII. , suppone qualche varietà di note . 

Ben si vede , che se gli Antichi avessero valuta- 
to il valore delle loro cinque note colla battuta , 
dandone una alla semibreve , il canto sarebbe stato 
. più scarso di modulazione , che non è il canto de* 
barbari . Eglino però prendevano per elemento un 
picciolo tempo , che era il valor della minima ; e 
da questo elemento replicato iormavasi il valor del- 
le altre . 

La rivoluzione d’ idee e di costumi accaduta nell' 
Europa nel secolo XVI. è la vera epoca della rin- 
novazione delle arti, ed in conseguenza della Musi- 
ca . Questa s' era imbastardita ne’ secoli barbari per 
mancanza d’ espressione , e per 1’ abuso che il con- 
trappunto gotico faceva dell' armonia equitempora- 
nea : ed all’ uno ed all* altro male si cominciò a 
rimediare nel mentovato secplo. Per quello che ri- 
guarda il contrappunto si stabilirono alcune regole 
per preparare, e risolvere le dissonanze, trasporta- 
re i Soggetti a diverse corde , e conservare 1' idea 
del Modo; si formò in somma la teorica, che si ve-, 
de nel Zarlino , ed in altri antichi . 

Il contrappunto gotico era il più grand’ ostacolo 
per perfezionare l' espressione , essendo sommamente 

diffi- 
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difficile rattemperar di tal sorte diverse voci , che 
modulando diversamente destino nell’ animo una 
semplice e chiara modulatone . Tuttavia si comin- 
ciò a formar idea dell’ espressione colle proprietà 
che a somiglianza de’ Modi antichi si attribuirono 
a*Modi del Canto fermo , e il buon gusto rinascen- 
te di quel secolo cominciò a far desiderare la chia- 
rezza dell’ armonia , la distinta comprensione di di- 
verse modulazioni equitemporànee , l' unione di tut- 
te queste in un Soggetto , in somma la semplicità , 
e 1’ unità che sono il fondamento delle arti di gu- 
sto. Con questa mira si coltivarono le imitazioni , 
le fughe , i rovescj , i rivolti , e simili artifizj tenu- 
ti dagli Antichi in grande stima , i quali artifizj co, 
strinsero i Compositori a moderare il contrappunto 
gotico , e per dar luogo di comparire al Soggetto 
ad accordare spesse volte le voci col contrappunto, 
naturale in Terza ; ed in questo genere di Musica 
il genio più singolare di quel secolo fu il Pale- 
strina . 

Gli accennati artifizj tendono piuttosto a conser- 
vare l’identità del Soggettoche aoj ‘‘rmare la Sem- 
plice unità composta di parti dissimili : voglio di- 
re , che la difficoltà consiste nell’ accordar diverse 
voci con diverse modulazioni 5 tali però che dall’ 
aggregato di tutte ne divenga una semplice espres- 
sione . Se l’ espressione deve essere di qualche pas- 
sione umana , l’ intrapresa è quasi impossibile . Gli 
etromenti possono bensì rinforzare l’espressione di una 
sola voce; e due voci ancora possono esprimere il me- 
desimo affetto, modulando con qualche diversità, e ri- 
pigliando spesso l’una la modulazione dell’altra, come 
costuma farsi ne’duetti . Ma trattandosi di accordare 
insieme quattro o più voci umane con movimenti 
contrarj , e cogli artifizj ed intrecci usati nella Musica 
detta a cappella , ! espressione degli affetti sar^ 

a 3 scm. 
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tempre debolissima perciocché r una modulazioni 
« confonderà , o almeno indebolirà la forza dell’ al- 
ira. Con quésto genere di Musica si può solamen- 
te rappresentare al vivo l’ immagine di qualche og- 
getto sensibile composto di cose diverse ; come nel- 
la prima Lamentazione del Nanini , ove cantando 
le quattro voci le parole : velut ariete* non t rive- 
niente* pascu a, rappresentano al vivo una gregge 
dispersa di arieti , che saltellando per la campagna 
stanno cercando il pascolo. Queste espressioni, di 
imi è Capace lo stile a cappella , colle altre proprie- 
tà del medesimo , furono perfettamente coltivate nei 
«ecolo XVI. Oltra questo si composero molti ma- 
drigali , e mottetti , ed alcune cantate teatrali , eh» 
furono come l'abbozzo de’ presenti Drammi in Mu- 
sica . 

A dire il Véro , ti progresso della Musica non di- 
fendeva tanto da’ Professori di essa > quanto da’ 
Poeti ; mentre questi non riportavano la Poesia al- 
ia sua prima origine , che è esprimere in àstile can- 
tabile gli oggetti dell* animo; neppur il canto pote- 
va cilpire nel suo primo scopo , che è 1’ espressi». 
*ie. Or nel secolo XVI. il Tasso compose il più bel 
poema eroico che si sia mai scritto al moudo, dopo 
i’ Eneide , ma inetto affatto a cantarsi . Sarebbe for- 
se giunta quanto prima la Poesia al bramato scopo, 
se le turbolenze politiche nel secolo passato non 
avessero interrotta la coltura de’ costumi e delle ar- 
ti, incominciata nel secolo precedente, e fatto quasi 
rinascere l’antica barbarie . Sul fine però di detto 
secolo sotto la protezione di Luigi il Grande s’ istra- 
darono di bel nuovo le arti ; ma la Poesia lirica 
per causa de’ difetti altrove notati delle lingue vive, 
particolarmente della Fratìcese , non fece il conve- 
niente progresso per istimolare il genio musicale ad. 
esprimere con energia gli affetti . In tanto però e$- 

* 

i 


Digitized by Google 



VII 

«endosi cominciata a coltirare detta Poesia in Fratti 
sia , ed in Italia per i' uso de’ balli , e delle can- 
tate teatrali , la Musica strumentata fece singolari 
progressi . Le voci delle corde , per questo appunt» 
perchè sono artifiziali , sono generalmente più so- 
nore che non è la voce umana : in conseguenza sì 
piò fare con quelle miglior uso del contrappunto » 
<he non si fa ne’ componimenti a cappella , ed ador- 
iate le modulazioni di più diminuzioni e vaghezze: 
però la Musica de' balli , e delle cantate teatrali « 
nelle quali cominciò l’ espressione , era principalmen- 
te sostenuta dalla orchestra. 

Ad esempio delle suddette cantate Y introdusse in 
Chiesa il costume ( che ancora si conserva nell» 
Spagna ) di cantare nelle feste solenni certi Orato- 
ri o componimenti in volgare accompagnati cogli 
strumenti (t) . £ sebbene la Poesia di tali compo- 
nimenti non era ancora la più espressiva , l’orche- 
stra suppliva al difetto dell’ espressione del canto « 
facendo certe descrizioni bellissime di oggetti sen- 
sibili. I Maestri di Cappella della Spagna costuma- 
no ancora di pregare i Poeti autori di tali compo- 
nimenti d' introdurvi qualque tempesta , qualche lite 
fra gli elementi , o qualche ballo di Pastori , per 
esprimere poi queste cose collo strepito della Musi- 
ca ; ed il popolo vi concorre collo stesso entusias- 
mo , con cui si concorra in Italia all' opera . 1 balli 
unitamente colle suddette cantate impegnarono i So* 
Ultori a coltivare la Musica stromentata , che final- 
mente comparve sul principio di questo secolo ri- 
dotta a perfezione nelle opere del Coreili , le quali 

t 4 sa- 


(i) Queste Cantate di. Chiesa si chiamano in 
Spaglinolo VilUncice » . 
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Saranno sempre stimate per la varietà di belli e beta 
sostenuti Soggetti , per l’ esatta osservanza delle re-» 
gole d’ armonia , per la sodezza de’ Bassi , e per 1* 
attitudine ad esercitare la mano de’ Sonatori . Il 
Tartini vi aggiunse più vaghezza e prontezza nel 
maneggio dell 1 arco . Ed in questa scuola fondata 
dal Corelli , e perfezionata dal Tartini si sono for- 
mati il Costanzi , il Boccherini , il Bottesi , il Pu. 
gnani , il Nardini , il Giardini , il Manfredi , il Lol- 
li , il Ferrari , il Freddi , e tanti altri valorosi So. 
statori di arco , che sono a’ dì nostri la delizia dell’ 
Europa . 

i I tentativi fatti dalla barbarie nel passato secolo 
per signoreggiare di nuovo 1’ Europa , andarono a 
Yoto colla sovrana influenza di Luigi XIV. : questo 
gran Monarca della Francia , unendo 1’ amor della 
gloria con quello del piacere , riportò la duplicata 
lode di fissare colle sue vittorie il sistema politico 
dell’ Europa , e di far godere agli uomini le delizie 
della Società , promovendo ad un tratto tutte le ar- 
ti e le scienze . Allora la lingua , la poesia , ed 
il teatro fecero in Francia il progresso dichiara- 
to ne’ due primi capitoli ; e la naturai vivaci- 
tà della nazione lo portò ancora a voler perfe- 
zionare la Musica senza 1’ ajuto degl’ Italiani ; 
ma le differenze circa di essa accadute in tempo 
di Carlo Magno , e la lettera di questo al Papa 
Adriano potevano averle fatto rammentare quel 
savio avviso di Orazio : Tu nihil invita Jiicts fa- 
cìesvt Minerva , e conoscere che il linguaggio Fran- 
cése è scarso delle proprietà musicali , che sono la 
vera sorgente della Musica . L’ Eroe riformator» 
della Musica Francese fu Giambatista Lulli , il qua- 
le, benché nato in Firenze, trasportato però da ra- 
gazzo a Parigi , divenne affatto Francese . La prima 
eua abilità , che io fece celebre in Francia, fu quel- 
la 
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fa di sonare il violino : egli è tenuto per il Corellf 
della Francia; prima di lui, dicono i Francesi, ne’ 
concerti di strumenti solo uno di questi canta- 
va; gli altri non facevano se non un semplice ac- 
compagnamento a quello : Lulli però mise in movi- 
mento tutte le parti , e creò il vero concerto . Coll’ 
abilità di sonare il violino s’ acquistò egli la bene- 
volenza di Luigi il Grande , che lo fece Direttore 
dell’ orchestra della sua Corte ; e poi divenne anco- 
^ ra Capo e Compositore dell’ Opera Francese , inco- 
minciatasi ad eseguire a' giorni suoi. Che Lulli sia 
stato l’Eroe della Musica Francese non si può cer- 
tamente dubitare; ma che la Musica Francese non 
abbia colpito nel vero scopo della Musica , è sta- 
to già bastantemente deciso da tutta 1’ Europa , 
e dagli stessi Francesi , i quali , svanito già 1’ en- 
tusiasmo per la Musica di Lulli , fanno particolare 
studio della Musica Italiana . E vaglia il vero , i! 
genio vivace della nazione non è generalmente atto 
a concepire quelle profonde impressioni, dalle quali 
'rovengono T espressioni forti del parlare e del can- 
l ‘e; ed il soverchio gusto della medesima per la 
Vr -età e la vaghezza non può contentarsi di quella 
^fice Unità di Soggetto , che fa distinguere una 
j° h .P<*izione Italiana tra mille Francesi . Onde a! 
“"•possiàm concedere meritamente la lode d’aver 
ramn. 0 t traS p 0rtato agli strumenti il gusto gotico, 

C j.® ana un nuovo genere di Musica , che parla più 
all orec v j Q c j ie non a j cuore> 

La ve. gj or j a de’ Francesi consiste nell’ aver 
avuto per Tp narca Luigi il Grande , il quale face- 
va sentir clL, er » utto gjj e ff ett j della sua protezio- 
ne sopra il nvj t0 . un i ta jj ano , che ritirato nsl 
suo paese coti.y a , m > ane ^ s j trovava improv- 
visamente gratih^ to < j a j Sovrano Mecenate. 
Questo stimolo ^ „ s agiu y 0ne U genio Ita , 

lia- 
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Kano ; il quale vedendo sommamente stimata dal 
Monarca Francese la Musica teatrale , si diede a 
coltivare colla Musica la Poesia atta al canto . Nel- 
le composizioni dai Gasparini, Bononcini, Marcello,® 
Clari appare già posto a chiaro lume il vero scopo 
della Musica col difficile accordo dell’espressione col 
contrappunto . Solamente mancarono a questi Com- 
positori le parole del Metastasio ; ma compensarono 
questa mancanza con altre bellezze , che a poco a 
poco vengono ora mai in disuso: eglino non erano 
troppo vaghi di quei tritumi dì note , che senza ef- 
fetto particolare straccano le braccia de’ Sonatori ; 
ma ogni nota era una pennellata di Maestro , che 
richiedeva nell’ esecutore somma esattezza , abilità , 
e buon gusto . Sopra tutto 1’ espressione patetica » 
che cominciò a coltivarsi fin dal secolo XVI. giunse 
al sommo grado di perfezione nel Miserere volgariz- 
zato del Marcello, e nello Stabat Mater del Pergo- 
,esI * componimenti 1’ uno e 1’ altro immortali , ne’ 
quali si vede accordato 1’ artifizio colla semplicità , 
e uno e l’ altra colla più tenera e penetrante espre*» 
sione . v 

La Musica si perfezionò fra i Greci nel ter 0 
tragico , net quale si rappresentano al vivo le/"*" 
sioni umane, che sono l’unica sorgente deII>F es ~ 
sione si nel parlare , come nel cantare . Ma 1' n< ?” 
stre Tragedie , per quanto siano ad ogni a v ° n “ 
guardo eccellenti , sono per la mancanza / r,trn ®' 

, adatto inutili per cantarsi ; ed oltracciò fC e no "* 
sire idee , costumi , e linguaggi . sareb be'?!!* stra- 
vaganza il cantare le Tragedie del Cc‘ e, . lie »’ del 
Itacine, del Voltaire, o del Mafie y. * ri> nostro 
teatro in Musica cominciò nel seiolr CVI ’ con ra P* 
presentare qualche favola musile come gì* 
quella di Orfeo posta in Musi? 1 '**. ZarIino • e rap- 
'esentata la prima volta iyTÙuùi . Siccome i 

pcr- 
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personaggi di queste favole erano Deifica fintasi* 
degli Spettatori preoccupata con questa illusione non 
trovava inverisimile che gli Attori cantassero , o 
usassero d’ un linguaggio più divino del nostro ; 
massime appartenendo l’argomento della favola all» 
stessa Musica. Giacomo Perì circa l'anno 1600. in- 
ventò lo stile mezzo tra la favella ed il canto ; e 
■ la sua Euridice fu quasi il modello delle Opere in 
Musica rappresentate in appresso. Ma le favole della 
Mitologia appartenenti alla Mùsica furono in poco 
tempo esauste : onde per condur a perfezione il 
teatro in Musica > bisognava che i Poeti si das- 
eero * ricavare dalla Storia altri Drammi , i di cui 
personaggi potessero verisimilfnente cantare ; O col- 
tivassero vieppiù lo stile lirico adattabile alle in- 
flessioni del canto i Per mancanza di tali Drammi 
I’ opera Francese del tempo di Luigi il Grande eri 
comunemente un miscuglio di ballo e di canto ; ed 
in Italia ancora il teatro in Musica fece in tuttò il 
eecolo passato pochissimò progresso . 

Finalmente l’Italia, che riprodusse dopo i Greci 
«d i Romani la Musica sul teatro , creò pure il ge- 
nio poetico necessario per perfezionarla . Apostolo 
Zeno ì in cui 1 ^ Poesia non era che un ornamento 
della vasta erudizione in altre scienze , pensò Sa- 
viamente, ehe avendo l’azione della Tragedia l’eroi- 
<0 proprio della Favola , i personaggi di quella po- 
tevate usare dello stesso linguaggio , che ì perso- 
naggi di questa , purché 1 ' arte preoccupasse l’U- 
dienza coll’ illusione , che nella Favola hasce dallo 
stesso Argomento. V. g. Tra gli amori di Apol- 
lo con Dafne , e quelli di Didone con Enea non 
v’ ha altra differenza , senonchè il supporsi i primi 
favolosi , ed intervenuti tra Deità ; ed i secondi 
storici , intervenuti tra persone mortali ; ma se 1’ 
illusione toglie alla fantasia l’agio di far questa ri- 
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flessione » dando àd Enea ed a Dìdone cert* aria di 
Divinità » potranno essi usare dello stesso linguag- 
gio che Apollo e Dafne . Somigliante illusione deve 
farsi per l’ udito e per la vista : per 1’ udito col 
grande dell' argomento , coll' eroico de’ sentimenti i 
colla sublimità dello stile , e sopra tutto con quel 
genere di trasporto , che cagiona lo strepito dell’ or- 
chestra. Per la vista col portamento de’ personaggi* 
colla magnificenza delle scene , dell' illuminazione * 
degli abiti , e delle comparse ; di modo che lo spet- 
tatore per tutto quanto vede e sente si figuri come 
trasportato ad un nuovo mondo , dove gli abitatori 
sono tante Deità . Eccovi il fondamento del teatro 
in Musica , che a torto è stato criticato d’ inverisi- 
inile . Sarebbe certo ne’ nostri costumi inverisimile « 
che in una Commedia un Padre riprendesse suo fi- 
glio cantando , perciocché nella Commedia si rap- 
presentano i fatti triviali , quali tutto dì accadono 
nelle nostre case . Ma quantunque Alessandro , Da- 
rio , Artaserse , Regolo , Catone si rappresentino 
.. j J 1 ®’* personaggi mortali , pure se il teatro 
li deifica , possono usar del linguaggio che non dis- \ 

dice alle Deità . Il Poeta è libero a supporre o fin- 
gere quel che vuole, purché , come dice Orazio » 
sibi constet , cioè sia conseguente nel fingere : onde 
se il teatro in Musica mi rappresenta come divini 
1 personaggi, non dovrò trovare strano il sentirli 
parlar il divino linguaggio della Musica . Fec* 
ancora Apostolo Zeno nella Tragedia da cantarsi 
un cangiamento degno di somma lode . Lo sciogli— 
mento della Tragedia è stato sempre la strage da’ 
scellerati ; ma nel nuovo Dramma Italiano , quan- 
tunque sia tragico l’intreccio, l’esito, in quanro lo 
permette la Storia , è per io più felice , consistente 

nel 
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nel pentimento de’ scellerati , e nel premio della 
virtù. Cosi le gran passioni proprie della Tragedia 
non ci lasciano funestati colla morte di qualche il- 
lustre personaggio ; ma sì bene pieni di consolazio- 
ne , vedendo i malvagi pentiti , e premiata la virtù. 

Con queste mire compose Apostolo Zeno i suoi 
Drammi in istile adattabile al canto, pieni di bel- 
lissime scene, e di passioni atte ad impegnare la 
Musica ad ogni sorte d' espressione . Ma nè i ca- 
ratteri , nè il linguaggio , nè i sentimenti sono an- 
cora bastevoli a trasportare 1’ animo de’ Composito- 
ri di Musica , e degli Spettatori fuor di se stesso : 
a cagion d’ esempio nel Dramma di Q. Fabio , e 
L. Papirio la scena ultima del secondo Atto è la 
più agitata, e la più interessante di tutta 1’ opera ; 
ma quando si riflette a che Q. Fabio , il quale è • 
un Eroe Romano , consente in una bassezza , pur- 
ché niuno la veda , e che L. Papirio , eh’ è un al- 
tro Eroe Romano , lo tradisce facendola pubblica 
Io Spettatore ed il Musico si raffreddano , ed in 
vece di compiangere Q. Fabio , vorrebbero adirarsi , 
contro al PoetaJL^a Musica è assolutamente debi- ) £ 
trice della massima perfezione , a cui è giunta in 
questo secolo , all’ immortai Metastasio . L’ istesso 
Apostolo Zeno , che adornava il suo gran sapere 
con singolare modestia , trovandosi in Vienna da 
Poeta Cesareo quando giunse là il Metastasio , 
protestò avanti le Maestà Cesaree che il Giovane 
Romano era l’ unico Genio per la Poesia lirico- 
drammatica , e gli cedette volontariamente il posto, 
pregandolo di mandargli a Venezia i suoi drammi , 
per prendersi la briga di pubblicarli . 11 Metastasio 
ha posti i Compositori di Musica in quello stato , 
che richiede Orazio nel Poeta per comporre di gu- 
sto : il Poeta , dice Orazio , deye sentir in se stes- 
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so gli affetti che vuol comunicare ( )) ; e V istess® 
deve dirsi del Compositore di Musica ; ma questo * 
se è dotato di genio , mettendo, in musica i Dram- 
mi del Metastasio , bisogna che co' personaggi av- 
vampi, impallidisca , pianga, s’ adiri ; ed agitata 
il genio dà così possenti stimoli trova facilmente le 
più espressive modulazioni, per isfogarsi . In fatti 
co’ Drammi del Metastasio il Vinci , il Pergolesi , 
il Leo » il Perez , il Sassone , il Buranelli , il Jom- 
melli , il Piccioni , il Sacchini , 1’ Anfossi , ed altri 
hanno portata la Musica in, questo secolo al suo 
scopo ; che è V espressione de’ più teneri affetti , • 
delle più violenti passioni del cuore umano . La 
dolcezza delle espressioni del Metastasio è stata an- 
cora cagione di formarsi quella divina scuola di 
• Cantanti , che comincia oramai a mancare , secon- 
do il gusto della quale hanno cantato il Raff , il 
Farinelli , il Cafarello , il. Gizziello , il. Guarducci « 
il Mazzanti , ed il Guadagni . Ma nè le composizio- 
ni di quelli , nè il canto di questi avrebbero sor- 
preso l'Europa, senza le perfezioni aggiunte alla 
Musica strumentata dal Coralli , e dal T artini . Ore 
figuriamoci uno spettacolo , quale si sarebbe potuta 
rappresentare in questo secolo. , cioè 1’ Olimpiade 
del Metastasio posta in, musica dal Pergolesi , can- 
tata da Farinelli,* Raff , Cafarello , Gizziello , Guar- 
ducci , e Guadagni , supponendo in questi * oltre 
all’ abilità di cantare , il più eccellente portamento 
di Comica , con una orchestra composta de’ più 
scelti sonatori , « «olla magnificenza di scena , ahi- 

i . ' v • » U| 

* jet" 

f" ** " * " > 1 — '■ 

(3.) • • • • Si vis me fUrt , doUnim « f 

Primm ipsi libi. Art. Poet, 

- 1 


Digitized by Google 


XV 

ei , illuminazioni , balli , e comparse , che fece go- 
dere agli Spaglinoli Ferdinando VI. di gl. mem. nel 
teatro della sua corte : a me pare , che un sì fatto 
spettacolo ci farebbe veder verificata la favola di 
Anfione, che colla Musica commoveva i sassi. 

L’ instabile condizione dell’ uomo non porta giam- 
mai le cose alla sommità della perfezione , se non 
per mandarle più precipitosamente in rovina. Il Tea- 
tro in Musica è uno spettacolo da darsi solamente da 
un gran Principe amante della Musica , < della ma- 
gnificenza , ma l'avidità del popolo Italiano per go- 
dere di sì fatti spettacoli fece aprire i treatri da 
guadagno , ne’ quali manca sempre da qualche par- 
te il fondamento del teatro in Musica, che è l’ illu- 
sione . Vi si veggono alle volte scene per la maggior 
parte vecchie , mal decorate , di niuna novità , e 
di pessima architettura , abiti meschini, comparse 
ridicole , illuminazioni scarse , e balli nojosi : cosà 
limane la Musica sfornita della sorpresa necessaria 
per far negli spettacoli il conveniente effetto . Ma 
vi rimanesse almeno la Musica : la moltitudine de' 
teatri, i prezzi strabocchevoli de’ Musici abili , e gl’ 
interessi degl’ Impresari hanno fatto nascere un ve- 
to contagio di Maestri , di Musici , e di Sonatori . 
Si accingono tuttodì a mettere in Musica i Drammi 
certi Compositori fatti alla foggia di quegli Archi- 

e tti , che con quattro o sei disegni comprati fab- 
icano tutte le case; o di quei Segretarj , che ri- 
ducono di grado o di forza ad una di quattro o 
sei formole l’ argomento d’ ogni lettera . Qnd' è che 
si sentono spesso i sentimenti del Dramma sacrifi- 
cati, motivi fuor di proposito, ed Arie ancora sen- 
ia motivo alcuno; tagliate però alla misura di cer- 
ti Cantori , i quali senza scuola , senza gusto , e 
senza comica gorgheggiano sino a- sfiatare senza 
{pai articolare una parola . Questa perversa razza 

di 
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di Cantanti, che fanno pompa d’imitar colla gorgi 
i lavori de’ bassi rilievi gotici , hanno fatto provar 
al Metastasio la pena di vedere a’ suoi giorni rovi- 
nato il teatro , che co’ suoi Drammi era stato por- 
tato alla maggior perfezione . Ecco in qual modo 
si lamenta in una lettera al Mattei : Qualunque sia 
cotesto mio povero Dramma, non crescerà certamente 
di merito fra le mani de' presenti Cantori , ridotti per 
colpa loro a servir d' intermedi a' ballerini , che aven- 
do usurpata V arte di rappresentare gli affetti , e le 
astoni umane , meritatamente hanno acquistata V at- 
tensione del popolo, che hanno gli altri meritatamen- 
te perduta ; perchè contenti d' aver grattato le orec- 
chie con una sonatina di gola nelle loro arie, il piti 
delle volte tiojose , lasciano il peso a chi balla $ 
impegnar la mente ed il cuore degli Spettatori ; ci 
han ridotto il nostro teatro drammatico ad un vergo- 
gnoso ed intollerabile miscuglio d' inverisimili . Ma 
che gioverebbe la più eccellente Musica co’ più va- 
lorosi Cantori , qualor dovessero questi accordarsi 
con una orchestra composta alle volte di Maestri 
e di scolari , di ragazzi, e di vecchi, l’uno sordo, 
f altro cieco , questo ardente , quello flemmatico , 
ognun de’ quali vuol regolare il tutto a modo suo ? 
Che gode dunque il popolo in si fatti spettacoli ? 
A me pare che il continuo cicalare è un indiziar 
infallibile della noja . Pure in arrivando alla cadenr 
za dell’ Aria si mettono tutti in un profondo silen- 
zio ; e dopo d’ aver il Musico girato e rigirato fuor 
di proposito per tutti i tuoni , si prorompe in uno 
strepitoso sbattimento di mani. Oh 1 con quanta ra- 
gione potrebbero i Musici addurre per iscusa de’loj 
difetti quei versi di Lope della Vega : 

E poiché paga il volgo sciocco , è giusto 
- Sàfttamtote captar per dargli gusto. J 

OS, 
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OSSERVAZIONI 

Del Signor Avvocato 

* * > 

D. LEOPOLDO CAMILLO VOLTA 

Prefetto della R. Biblioteca , e Socio 
della R. Accademia di Mantova 

SOPRA LO STILE DEL MET ASTASIQ . 


ALLA NOBIL DONNA 
La Signora Contessa 
VITTORIA MURATI DELLA CORTE . ’ 

S E nella lettura del mio Elogio in morte del ca« 
lebre Mefastasio (t) non ri siete mostrata pa- 
ga abbastanza di quanto hò voluto accennar di 
passaggio intorno allo stile di lui , io ve ne do 
tutta la ragione » sembrando a me pure di aver tod* 
cato assai leggiermente il miglior pregio forse fra i 
molti , che concorrono uniti a segnalare il merito 
del Principe de’ Poeti drammatici . Ma nel pensare, 
che per quanto io ne dicessi ^sarebbe stato sempre 
assai poco , e che nulla forse avrei potuto soggiu- 
Tom.XVI. b gnet 


(2) Fu esso recitato nella pubblica Sessione re- 
nutasi dalla R. Accademia di Mantova nel giorno 5. 
Febbrajo *783- ■ • - 
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gner di nuovo , dopo che tanti altri prima di me 
ne parlarono (i) , giudicai meglio di non diffon- 
dermi in questo argomento , per esporre colla mag-r 
giore possibile semplicità le notizie di un uomo già 
conosciuto universalmente per la sua leggiadra ma- 
niera di scrivere • Ora però che dalla gentile vostra 
curiosità mi veggo eccitato a dichiarare il mio sen- 
timento su questo punto medesimo , eccomi pronto ' 
a dirvi con precisione ciò eh’ io ne penso . 

Pochissimi, cred’ io, saranno coloro , i quali , 
senza far torto all* intima loro persuasione , non 
che al contrario comune parere , vorranno ostinarsi 
a negare , che Mctastasio sia lo scrittore il più fa- 
. cile e naturale in poesia fra quanti fin ora compar- 

1 vero sul Parnaso Italiano ( 2 ) . Si esamini pure a 

\ . - - parte 

1 

< 

». I • 

( i ) La nota Dissertazione del Sig. Calsabigi , 
per tacere degli altri, che mi prevennero, avea già 
fatti minutamente conoscere i pregi del nostro Poe- 
ta , e fra i più recenti si è poi distinto il Sig. Ab. 
Arteaga ne! primo tomo' delle Rivoluzioni del Tea- 
tro musicale Italiano. 

(a) Intendasi tanto in riguardo al modo di 
scrivere , che a quello di pensare . Osservò già il 
più inesorabile Aristarco , che abbia avuto I Italia 
in tempi, che non potea negarsi questa prerogati- 
va a Mctastasio , confessando liberamente il Sig.ZLt- 
rttti nella sua Frusta letteraria ( tom • I . «. IÌL ) , 
che a nessuno de'nostri Poeti fu concesso dalla Na- 
tura una mente più lucida e più sgombra di nuva- 
Ji di quella , che diede a Pietro Mctastasio . Dante , 
cpm’ egli soggiugne dipoi , ebbe dalla natura un 
pensar profondo t Petrarca un pensar leggiadro , Bor 

jar- 
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pane a parte ogni suo Dramma ; si consideri ogni 
recitativo, e Ogni arietta; si pensi ai modo « con 
cui ha saputo adattare all' universale intelligenza 
le massime della più sublime Filosofìa ; si scorrano 
U sue versioni dal latino o dal greco , nelle quali 
egli sembra T originale ; leggasi in fine qualunque 
altro suo componimento poetico : e si ravviserà djt 
per tutto quella facilità e chiarezza d’ esprimersi « 
che per detto di Quintiliano (t) pare a prima vi- 
sta tanto men ardua , quanto è più difficile nella 
esecuzione (a). 

b a $0 


fardo, e Ariosto un pensare non men vasto (he fan- 
tastico , e Tasso ebbe un pensar dignitoso ; ma nes- 
suno di essi ha avuto un pensare tosi chiaro e cosi 
preciso , come quello di Metastasio , e nessuno di essi 
ha toccato nel suo rispettivo genere quel punto di 
perfezione , che Metastasio ha toccato nel suo • Io 
riferisco , e riferirò in appresso le testimonianze di 
questo Critico tanto più volentieri , quanto io .so , 
che dev' esser noto ad ognuno il sommo rigore , 
con cui egli ha censurate le opere de’nostri moder- 
ni scrittori , principalmente rapporto allo stile . . . 

(1) Lib. IV. Cap. II. 

(2) Si vegga a questo proposito ciò che ne 
dice il citato Autor della Frusta: Un numero inni# 
merabile , com’ egli osserva, di sentimenti e d' affet- 
ti , che Locke , t Addisson poterono appena esprime- 
re in prosa', un mondo di moti quasi impereettibilf 
iella mente nostra , e <T idee poco meno che occulte 
4 quegli stessi , che le concepiscono , e di pensieri ( 
di voglie talora ombreggiate appena dal nostro cuore, 
sono da lui state con uri estrema bravura e lucidezza 
messe in versi e in rima : e chi è del mestiere , egli 

sog- 



So di avervi significato altre volte , che , per te* 
stimonio dello stesso Mctastasio , gran parte de' più 
felici suoi tratti, meno in apparenza elaborati degli 
altri , costavagli non poco tempo e fatica , essendo 
egli arrivato ad impiegare perfino il corso di un 
intero mese nel ridurre ai bramato suo termine un' 
aria : del che forse non mi sarei pienamente persua- 
so , se non fossi stato assicurato dalla bocca di lui 
medesimo. Dice vami egli , che, a fine di non di- 
partirsi dall’ espressioni più naturali ed intelligibili , 
aveva spesso dovuto rinunziare all’ amor proprio 
ed alla gloria di far uso di quei voli immaginosi , 
c di quei peregrini concetti , che 1’ entusiasmo il 
più fervido , e la nobile imitazione de’ migliori Poe- 
ti facévangli uscir dalla penna . E ciò si render^ 
ad evidenza probabile ogni qual volta si osservi , 
che in molti luoghi delle sue opere ha il nostro 
Poeta lasciato correre qualche frase più del solito 
elevata e magnifica per dare quel risalto , che all’ 
argomento era opportuno, come veggiamo aver ciò 
praticato più di frequente negli Oratorj (i) . Ma 
egli nuli’ altro cercava nello stile eh’ imitar la Na- 
tura» 




soggiugne , sa di quant ’ ostacolo i versi e le rime 
fieno alla libera e veemente uscita de' nostri concetti 
restiti di chiare e precise parole. 

(i) Per mostrare la sublimità dello stile di Afe- 
tastasio , il severo allegato scrittore è fin giunto a 
dire , che V Italia non ha pe^jo di elevata Poesia , 
thè superi alcune parlate di Cleonice , di Demetrio , 
di Temistocle , di Tito , di Regolo , e di altri suoi 
Eroi ed Eroìne ; e passando più innanzi a parlare 
degli Oratorj , e delle Cantate , lo giudica in quest’ 
ultime inarrivabile . ( Frusta hit. I. c, ) 
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cura » tentando con quésto mezzo di agevolarsi 1* 
ingresso nelle vie più recondite dell' uman cuore « 
che seppe si bene conoscerete misurare con altret- 
tanta eccellenza . A tal effetto noti potea certamen- 
te esser più proprio ed acconcio lo stile , che Me- 
tastaste adoperò ne* suoi drammi , dove le passio- 
ni più dilicate e gentili vengono descritte ed espres- 
se cogli stessi vocaboli della Natura , che parla , 6 
commuove : ond’ egli non senza ragione , dolcemen- 
te apostrofando la sua Cetra , potè esclamare : 
Quella cetra ah pur tu sci , 

Che addolcì gli affanni miei , 

Che d' agri alma a suo talentò , 

D’ ogni cor la via s’aprì (i). 

Vi saranno però alcuni , voi mi direte « i quali 
*PP°88> a ti appunto alia naturalezza , eh’ lo esalto « 
condanneranno Io stile del Metastasio come basso 
t prosaico . Ma questi , per quanto io penso « o 
saranno censori troppo rigidi d’ ogni parola , o sa- 
ntino poco amanti di quel bello semplice e schiet- 
to, che indistintamente da ogni classe di persone 
si gusta senza fatica . <- 

Ai primi io non niegherò mai, che il Metastasio 
non sia stato sempre castigatissimo nello stile , ed 
anzi concederò di buon grado , che possa riprender* 
si a tutto rigore di lingua qualche termine o modo 
di dire usato da lui o per cagion della rima , o per 
la desinenza del verso , o per qualsivoglia altra oc- 
correnza fralle molte e diverse 4 alle quali trovasi 
di necessità spinto un Poeta , che scrive per adat- 
tarsi alla Musica . E che per ciò ? Sarà dunque dii 
attribuirsi a soverchia naturalezza l’aver lasciato 

J> j cof- 
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correre qualche parola non affatto approvata j o 
non ammessa dal Vocabolario della Crusca, e qual- 
che frase non del tutto poetica ? E quand* anche 
ciò fosse , ai potrà con giustitia per alcuni piccoli 
nei condannare il suo stile come basso e prosaico ? 
Ci avverte il gran Maestro dell’ Arte poetica , che 
dove si trovino molte bellette , si dovrà soffrir vo* 
lentieri qualche difetto (i) * Ma in qual Poeta Ita* 
liano si troveranno si pochi difetti di stile « come 
nel Mttastasio ? Al contrario , chi mai , fuori di 
lui , ha meglio saputo adornare 1’ elocutione eoa 
più vivi colori, tolti in gran parte da’ migliori Poe- 
ti Greci e Latini? E’ inutile, che io qui ve ne ar- 
rechi gli esempj , essendo ormai a sufficienza pale- 
ài quei fonti , da' quali egli ha attinto i più bei 
vezzi, che sono diffusi per entro a’ suoi leggiadri 
componimenti . 

Passando in vece a quei gravi sostenitori dell» 
grandiloqua Poesia , i quali non approvassero i» 
genere Io stile del nostro immortale Poeta , perchè, 
secondo essi , troppo a portata della comune intei* 
.ligenza , io non avrò d’ uopo di affaticarmi nel so- 
stenere , che ciò anzi ridonda a somma gloria di 
lui , che seppe senza sfigurare lo stile , far gusta* 
re le grazie per sino agl idioti , e rendersi per ciè 
appunto inimitabile (ì ) . Potrebbe a questi servir 


(x) llorat. Art. Pott. v. 

(a) Quantunque una turba di gente , dice il 
Sig. Bareni , abbia fatto degli sforai grandi per col- 
pire la maniera di Mctastasio , neppur un solo se 
gli è potuto avvicinare .... cosicché il Mctastasio si 
può veramente dire , che tra i nostri Poeti sia l'uni- 
co originale senja copia il solo di essi , che n+t 
risi il raro appellativo d’ inimitabili • ■ 
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di risposta quanto già lasciò scritto Orario ne’ po* 
citi versi , che seguono (i) : 

Di note voci i versi miei formati 
» Vorrei così , che conseguir V istesso 
Speri ciascun; ma , se l' istesso ardisce , 

Sudi, e s’ affanni in van. ... * 

Richiamate a questo proposito quello , che ho det- 
to più sopra intorno alla somma difficoltà sperimen- 
tata dall' infaticabile nostro Autore nel ridurre alla 
possibile naturatela i suoi versi , e poi mi dite « 
se in questa parte egli i condannabile . Si pongano 
tati censori al cimento , • ne rimarranno perfetta- 
mente convinti (a) . 

Se la Poesia vien giustamente collocata nel no- 
vero delle Arti imitatrici della natura , come lo as- 
serì fin da'suoi tempi Aristotele (3) , sarà necessa- 
rio , che ancora lo stile seguir ne debba le tracce . 
Dunque lo stile dovrà non solo appropriarsi alle 
immagini , che esprime » ma procurare eziandio , 
che nulla tolga alla verità delle medesime , sia per 
troppa affettazione e ricerca di parole , o sia puf 
anche per eccessivo desiderio di attenersi scrupolo- 
samente a’ precetti dell’ arte . In qualunque modo 

b 4 - tutto 


(1) Ibid. v. 240. 

(2) Osserva il mentovato Sig. Barriti , che 
non si può quasi a prima vista sospettare che il par- 
lare in versi con quella facilità , con cui Metastasio 
ha parlato , sia cosa Ufficile oltre modo . Dalla prò - 
va però che tatui ne han fatta , tutti settqa eccettua - 
qione sono stati convinti , che t'apparenta inganna , 
e che il dire facilmente anche le cose più facili a dir- 
si > è cosa luti' altro che facile se. 

0 ) Lib . ir. Gap. IL 


■ ,* 
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tutto' deve contribuire alla chiarezza e verità de’ 
pensieri . Che si direbbe di quel Pittore , che dipin» 
ger dovendo un ritratto si contentasse di disegnare» 
secondo le buone regole, e colorire a capriccio una 
testa , nulla curandosi di tener dietro ai lineamenti 
ed al colorito della persona, che deve rappresenta- 
re ? Alcuni pochi affermarebbero , eh’ egli sa ben 
dipingere , ma nessuno poi vi sarebbe , che riscon- 
trasse nella tela dipinta la verità del ritratto . Cosi 
accader suole non rare volte a coloro , i quali » 
mando attaccati alla singolarità delle frasi più che 
alla natura , fanno pompa di uno stile, per dir co- 
si, manierato, eh’ essi credon sublime e magnifico j 
perchè intelligibile a pochi . Or se fra questi vi ha 
alcuno» che reputi basso e prosaico lo stile del 
Metastasio , a motivo della naturale sua apparente 
semplicità troppo contraria al loro gusto, non è da 
farsene meraviglia , riducendosi tal controversia ad 
un punto di sola opinione . Certo è , che vi sarà 
sempre un numero d’ intelligenti a proporzione mag- 
giore , che applaudirà in ogni tempo , e riterrà in 
sommo pregio le Opere del Poeta Cesareo per le 
singolari e lodevolissime qualità del suo stile (i) * 

£ in 


(1} La chiare^a , e la precisione , da cu 1 
vengono sovranamente caratteritfate le Opere di que- 
sto Poeta , sono tali » che costa pochissimo il ritener- 
ne a memoria le scene intere. Così si esprime il più 
volte riferito Autore della Frusta letteraria , il qua- 
le soggiugne di poi : I versi di Metastasio s' insinua- 
no nella memoria di un leggitore $en\a eh' egli se ne 
accorga , peschi la poesia sua è sopra ogn' altra chia- 
ra « precisa , ciol a dire » più naturale assai, che non- 
tutte le altre nostre poesie, abbcncki fra queste l Ita- 
lia ne vanti di naturalissime * 
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£ in verità, se io considero unicamente lo stu- 
dio da lui impiegato nel far servire ai pensieri la 
lingua in tante e fra loro diverse maniere , e sem- 
pre senza stentate parole , o affettazion pedantesca , 
non posso a meno di credere , che il Metastasi a 
debba per questa sola prerogativa far epoca nella 
storia delle lingue (r) . A differenza di tanti elo- 
ganti e dotti scrittori, de’ quali abbonda l'Italia in 
ogni genere di letteratura , egli può dirsi 1’ unico , 
che sia Ietto dovunque in originale , ed inteso an- 
cora dalle nazioni meno capaci a ben comprender 
la forza ed il valore del nostro idioma. Questa nou 
equivoca pntova , nell’ atto che toglie di mezzo 
qualunque sospetto di favorevole prevenzione pel 
nostro Poeta , fa onore ai progressi della lingua Ita- 
liana, e serve altresì a vieppiù confermare il fon- 
dato 


(i) La cosa , che più di tutto mi cagiona 
meraviglia in Metastasio , dice a questo proposito il 
Sig. Bareni , i il considerare da un lato la somma 
pienetfa , con cui egli ha espresso tutto quello , che 
ha voluto esprimere ; e dall 1 altro quanto piccolo sia 
il numero de' vocaboli, e quanto scarsa la parte del- 
la lingua da esso adoperata . In pruova di che egli 
adduce alcuni ingegnosi argomenti , e il calcolo da 
altri fatto per dimostrare , che il Metastasio non 

{ >otè far uso che di una settima parte in circa del- 
e parole radicali della lingua Italiana .* Eppure , 
continua egli , colf ajuto di appena sette mila vo- 
caboli Metastasio ha avuta P arte di dire delle cose 
tanto nuove , tanto belle , e tanto difficili da dirsi 
anche da chi scrive in prosa , e da chi i in liberti 
di far uso d' ogni qualunque parola registrata nella 
Crusca . 
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dato parere de! Ch. Signor Abate Btrtinelli (I) , il 
quale non ha dubitato di dire fra i primi , che il 
genio destinato a rendere universale la nostra lin- 
gua in Europa sembravagli dover essere Metattasio. 
* Se io volessi qui trattenermi a lare una minuta 
analisi de' più bei tratti del nostro Poeta , a line di 
comprovare la somma di lui maestria nel maneggi» 
della lingua , quante cose non potrei dirvi , non 
accennate da altri, forse per essere a ciascheduno , 
che legge, evidentissime? Ma per non allungare il 
discorso in un argomento , che mi porterebbe tropp' 
oltre , si per 1’ amicizia già da me professatagli « 
che me ne renderà sempre onorata ed acerba la 
memoria, come pel conosciuto merito delie opere 
sue immortali , che lasceranno in ogni tempo un 
largo campo agl’ ingegni Italiani d’ osservazioni e 
discorsi , io mi restringerò per ultimo a dichiararvi 
in brevi parole il mio sentimento , vale a dire , in 
che io creda principalmente consistere la bellezza 
dello stile del Ma asta sio. 

In tre aspetti mi sembra ammirabile la particola- 
K maniera di scrivere tenuta dal Metastasio . In 
primo luogo nella felice distribuzione delle parole 
combinate in guisa , che non solo sostengono il 
verso , ma lo fanno armonico e sciolto da qualun- 
que durezza o contrasto di sillabe , che mai con-* 
verrebbe alla Musica : indi nella scelta esattissima 
de' vocaboli , che danno maggior aria di verità al 
(oggetto , che il Poeta ha per mano , e che non 
lasciano quasi mai luogo ad una tarda interpreta-* 
zione : e finalmente nella originale proprietà , colla 
quale egli veste e colora i suoi pensieri , che espres- 
si 


(i) Entusiasmo . Nota XXIV. 
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si altrimenti perderebbero senza dùbbio il principale 
lor pregio , che non si potrà mai abbastanza com- 
prendere • 

Io non credo , che queste mie poche osservazio- 
ni sopra lo stile del Mttastasio abbisognino d’ ulte- 
riore dimostrazione . In caso diverso , a voi lascio , 
o Signora , 1’ impegno di verificarle da voi medesi- 
ma nell’ atto di scorrere nuovamente le di lui ope- 
re, che in unte parti d’Italia e fuori si ristampano 
alla giornata ; il che può servire per la maggior . 
pruova , a mio avviso , di quante altre potessi ad- 
durre in conférma del sin qui detto . Perdonate 
frattanto alla rozzezza di queste poche pagine , e 
attribuitela in parte alla fretta, che ho avuto di sot- 
toporvi il mio sentimento , t con tuo dichiararmi 
pieno di stipa ««. 



. ) 
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GIUDIZIO 

SULLE OPERE 

DEL METASTASIO 

Del Sic. A ». 

[ D. GIOVANNI ANDRES 

Socio della Real Accademia di 
Mantova . 

A Stimare giustamente il inerito del Metastasi » » 
sarebbe d’uopo di ben conoscere la natura e 
l’indole del melodramma , e di fissare i confini 
che lo dividono dalla tragedia; ciò che non è stato 
fatto finora , ma che noi speriamo di vedere in bre- 
ve eseguito dall' Arteaga , secondochè dal titolo del 
primo capo dell’ annunciata sua opera si può dedur- 
re (i) . Noi intanto non potendo entrare in una 
minuta anatomia , e disamina filosofica di queste 
sorti di drammi , riguarderemo 1’ opera come un 
componimento, che a’ pregi drammatici comuni alla 
tragedia dee unire i suoi proprie che dee far pen* 
sare ed esprimersi in guisa i suoi eroi , che compa- 
riscano superiori agli altri uomini , e simili agli Dii, 

onde 


fi) Il Sig. Ab. Arteaga ha ora pubblicato il 
primo tomo delle Rivoluzioni del Teatro Musicate 
Italiano. Bologna 1783. in 8®. , il di cui Estratto 
si è premesso al tomo antecedente XV. di questa Edi- 
zione . « 
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onde invèrisimile non riesca il canto nel naturalo 
loro parlare; e ci studieremo però , per ben cono- 
scere il Metastasio , di considerare distintamente la 
parte drammatica , e la parte lirica de' suoi melo- 
drammi . Il Calsabigi ha dato alla luce una lunga 
e dotta dissertazione per rilevare le bellezze delle 
opere del Metastasio , ed io leggendola, dopo di aver 
formato questo mio qualunque sia giudizio di dette 
opere , mi sono compiaciuto d’ essermi frequente- 
mente imbattuto nelle opinioni d uno scrittore , che 
pe’ lumi del suo ingegno , e per la pratica cogni- 
zione di tali componimenti dee essere a tutti di 
rispettabile autorità . Rimettendo dunque alla Dis- 
sertazione del Calsabigi (*) chi desideri vedere un 
quadro più esatto e più distinto delle bellezze del 
Metastasio , entreremo ancor noi a disaminare non 
solo i pregi di quel grand’ uomo , che non si po- 
tranno mai lodare abbastanza , ma i suoi difetti 
eziandio , che una savia critica gli dovrà facilmen- 
te perdonare per la natura stessa delle sue compo- 
sizioni . E venendo primieramente alle azioni de* 
suoi drammi , queste sono sempre grandi ed eroi- 
che , e degne del canto della stessa Melpomene , 
ancor quando si contengono in amoreggiamenti e 
matrimonj . La condotta poi è disposta con tale in- 
viluppo d'accidenti , che non si lascia mai langui- 
re la scena , e si tiene sempre sospeso e impegnato 
I* animo degli spettatori . Senza perdersi nelle fredde 
esposizioni de’ primi atti delle tragedie si slancia ii 
Poeta (ino da’ primi versi nel fondo dell’azione, e 
sa prodursi con tale maestria , che senza spiegarsi 
qninutamente fa veder tutto , e niente detrae alla 

chia- 


( ? ) Premessa, al Tomo V. di questa Edi{ioae. 
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chiarezza della condotta ; e tanto avanza poi ad 
ogni passo , e sì pieno è dappertutto d* azione , che 
forse talora si potrebbe giustamente riprendere d’ in- 
treccio soverchio , e riconoscersi nel Metabasi* il 
seguace, e come alcuni vogliono, il panegirista del 
Caldera» . Ma chi non accorderà le maggiori lodi 
alle interessanti situazioni , che si frequenti s’ in- 
contrano ne’ Drammi del AJetastasio ? Temistocle 
che si presenta a Sarse nell' atto del suo maggiore 
sdegno contro di lui ; Achille chiamato da Ulisse e 
da Deidamia , o dalla gloria , e dall’ amore ; Issi— 
pile abbandonata dal suo caro amante Giasone r 
perchè creduta parricida , senza potersi difendere ; 
issipile col pugnale in mano temuta con apparente 
ragione assassina deli’ amato Giasone ; Issipile co- 
stretta a dare la mano all’ odiato Learco , a vedere 
trafiggere il proprio padre : Arbace ripreso e con- 
dannato di traditore e ribelle a Serse » suo amico 
più che Sovrano , dal proprio padre , che lo sape- 
va innocente , e che si era il vero reo } Timante 
disperato e furioso , perchè si crede sposo di sua 
sorella , mentre il Re , il padre , la sposa , e tutù 
gli porgono le più liete congratulazioni : e tant’ al- 
tre situazioni , che ad ogn’ atto , e quasi ad ogni 
scena $’ incontrano , sono colpi teatrali di mano 
maestra , che non si trovano in altri drammi che 
in quelli del Mttastasio . Quanto è poi egli 
grande e sublime nel descrivere i nobili caratteri 1 
I suoi Temistocli , i Regoli , i Tit» non sono que? 
gli uomini , che le storie Greche e Romane ci rap- 
presentano , non sono mortali simili agli altri, fra- 
gili e deboli , hanno qualche cosa di superiore » 
d’ eroico , di divino . Può darsi più generoso ed 
amabil uomo di quel nobile amico di Licida il Me- 
gacle dell’ Olimpiade ? Come puoi dipingere con 
maggior esattezza e varietà i ver) caratteri) benché 
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molto tra kw diffidenti ? Si possono fare due ritrai* 
ti più vivi e parlanti d’Achille, e d’Ulisse di quel* 
li che ci dà il Mttastasio ? Learco , Artabano , ed 
altri malvaggì ed iniqui uomini vengono presentati 
colla stessa destrezza e maestria • Ma a dire il ve* 
ro , i ritratti ignobili « vili per quanto 6Ìfno ben 
disegnati e dipinti colla maggiore fedeltà , non mi 
possono piacere sul teatro , e mi fanno singoiar* 
mente tedio nel melodramma , dove tutto deve es* 
sere grande e sublime . Chi può sentire Sibari nella 
Semiramide , Massimo nell’ E{ìo , Aquilio nell’ d* 
driano , ed altri simili personaggi proferire cantan- 
do sentimenti scellerati e basii , che non 6Ì vorreb- 
bero udire in un piano e familiare discorso ? Va* 
lentinlano e Adriano sono degni delia pompa e 
maestà , con cui si presentano nell' opera ? Inna- 
morano Serse ed Arbace , ma ributtano Megabise ed 
Artabano . Che figura fanno il finto Zoptro accanto 
•Ila fedele Zenobia , ed il debole Sesto , e f inco- 
stante ed ambiziosa Vitellia in mezzo di Tito, Att- 
ilio , e Servilia ? Io non pretendo che tutti i per* 
sonaggi dell’ opera deggiau essere sempre probi ed 
onesti , e della più pura ed illibata virtù , ma voglio 
bensì che nessuno , buono , o cattivo che sia , si 
presenti agli occhi del pubblico con bassezze , fello- 
nie , e viltà . Un ambizioso , un vendicativo , un 
tiranno non sono certamente da collocarsi su gli 
altari , ma posson dignitosamente comparire ne tea- 
tri , purché si conducano con franchezza c lealtà , 
e non si rivolgano a’ tradimenti e menzogne , a 
mezzi vili ed infami . La vedova di Pompeo desi* 
•riera vendicare la morte di Pompeo nella tragedia 
di questo titolo del Cornelio , come nel Catone del 
Metastatici ; ma non adopera , come in quest’ opera* 
tradimenti • finzioni , anzi generosamente gl* impe- 
disce, e gli «copre -alsuo -nemico, e U nobile gran» 

dez- 
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dezza dell’ animo rende amabile la stessa sua alte» 
sigia , senza offendere per la bassa malvagità . 
Ma sebbene alcuni personaggi del Metastasio sono 
coperti di questa macchia , ve ne risplendono però 
tanti altri colla più pura e sublime onestà , eh' egli 
solo ci presenta più esemplari di amicizia, d'amo* 
re della patria, di fedeltà , di clemenza , e d* ogni 
virtù > che tutti quanti i celebri tragici Greci , # 
Francesi . 11 costume comunemente si vede assai 
giustamente serbato , e il Numida , lo Scita , il Gre» 
co , e il Romano , il padre e 1 tiglio tutti sogliono 
adoperare il linguaggio che lor conviene ; sebbene 
questa è forse la parte drammatica del Metastasio « 
eh' è più soggetta a ragionevoli accuse. Una Princi- 
pessa che corre sola alle sponde del mare , e cam- 
mina senza compagnia pe 'boschi, una pastorella che 
usa nella corte , un giovane che s’ inoltra uè’ più 
segreti gabinetti delle principesche donzelle, ed al- 
trettali incongruenze dell’usato costume sono cer- 
tamente inverisimili ; ma si rendono alquanto più 
scusabili nell' opera , dove tutto passa in un nuovo 
mondo , tutto accade in un modo inusitato, e mol- 
te stranezze vestono fàcilmente sembianze di verità. 
Ma dove più luminosamente campeggia il Metasta- 
sio , è certamente nel maneggio delle passioni , e 
nella finissima espression degli affetti . L' ira , il fu- 
rore , la disperazione , il dispetto , l’ ambizione , i* 
invidia, e tutti i movimenti del cuore umano sono 
segnati colla maggiore diligenza , ed espressi colla 
più viva fona ed energia ; e il Poeta si rende pa- 
drone de’ nostri cuori , e fa che nessun lettore , che 
dotato sia d’ anima alquanto sensibile , possa legge- 
re i suoi drammi senza che pianga , s’ adiri , esulti 
di gioja , impallidisca d* orrore , e si trasformi ia 
tutte le sembianze di quegli affetti , di cui il Poeta 
ha voluto animare i suoi eroi. Egli poi si può dire 
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quasi unico fìra’Poeti nel l’esprimere colla conveniente 
dignità gli affetti diversi , che ispira la religione . 
Ma soprattutto 1’ amore è trattato da lui con tale 
destrezza e maestria , che lo fa vedere in tutti i 
suoi atteggiamenti , nè lascia profondo seno del cuo- 
re , dove non penetri la sua filosofia » nè secre- 
ta piega che non isvolga la dilicata sua eloquenza. 
L’ amor nascente , 1’ amore incerto , 1' amor geloso , 
1' amor contento, l’amore sdegnato, l’amore ricon- 
ciliato , ! amore furioso , l’ amore tranquillo , l’ amo- 
re in somma in tuui i suoi aspetti si mostra nel 
più chiaro lume ne’ dilicati quadri di questo novel- 
lo Albano . Vero è che alcuni suoi amori riescono 
alle volte inopportumi , e vengono a raffreddare il 
calore dell’azione; vero è che le sue tenerezze mal 
siedono in bocca ad Alessandro , a Cesare , ed al- 
cuni altri Eroi , e non si sentono volentieri in cir- 
costanze d’ altro interesse , e d’ impegno più pres- 
sante ; vero è che le continue espressioni d’ idol 
mio , ben mio , mia vita , e altri simili vagheggia- 
menti giungono a infastidire un lettore filosofo , ma 
è vero altresì che tutti gli affetti amorosi sono es- 
pressi con tanta dilicatezza e sensibilità , tutte le 
gradazioni della passione sono marcate con tale 
sottigliezza, tutti i sentimenti dell’amore sono espo- 
sti con sì nobile decoro e sì graziosa finezza , che 
spariscono tutti i difetti dell' estrinseche circostanze, 
e solo si sente la decenza , 1’ espressione , 1' ener- 
gia , e la verità . La forza del ragionamento , e il 
nerbo dell’ eloquenza sono sorprendenti singolarmen- 
te in quei drammi , che contengono materie nuove 
e sublimi , e che abbondano d' interessanti situa- 
zioni . Si può trattare la metafisica , e la teologia 
con più giustezza e precisione maggiore , e con una 
più stretta e rigorosa dialettica di quella che usa 
Maastasio nella Betulia liberata , nel Giuseppe ri~ 
Tom. XVI. c co- 
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conosciuto , nella Morte d‘ Abele , nella Passione di 
Gesù Cristo , e in altri suoi Oratorj? Quanti punti 
di politica non sono trattati nelle sue opere coll* 
maggiore oculatezza e profondità ? Quali oratori Ate- 
niesi o Lacedemoni avrebbero fatti i loro arringhi 
con maggioro energia di esattezza , che gli eroi del 
Mctastasio , quando controvertono qualche punto ? 
Io confesso cne una certa epilogazione , che può e 
dee piacere adoperata con parsimonia , e una ripe- 
tizione delle altrui ragioni esposte in altri ordine • 
con maggiore vibratezza, sono in realtà da lui usate 
troppo frequentemente , e che qualche sua ragion* 
singolarmente di quelle che s’adducono dagli aman- 
ti, non è della maggiore evidenza, nè di gran peso 
di persuasione, e che qualche sua maniera di ragionare 
potrà parere troppo studiata , e d’ una riprensibile 
affettazione : ma sono poi tanti tratti della più soda 
e sublime , veemente ed energica eloquenza , che 
possono ben fare dimenticare alcune poche e leg- 
gere inavvedutezze • Ha saputo mai T. Livio for- 
mare un’ operazione sì forte e concisa come quella 
del Regolo del Metastasio ? Il greco Pericle sarebbe 
stato più eloquente che il Temistocle del medesimo? 
Si può provare con più precisione e brevità , e in- 
sieme con più evidenza che si fa nel suo Affasene, 
nel Tito , e in tutti i drammi che comportano ac- 
cuse e difese ? Dove poi trovare la vivacità e 1* 
strettezza del dialogo del Metastasio ? Che proposte 
acute e incalzanti ! Che giuste e misurate risposte ! 
Che maniera di troncare i discorsi naturale ed op- 
portuna ! Che verità , che destrezza , che maestria 
in tutte le parti ! A me non piacciono certe alter- 
native di proposte e risposte brevi e interrotte , eh* 
sembrano concertate prima dagli interlocutori , e 
possono comparire più studiate che naturali : ma 
queste poi non song sì frequenti che possano dimi- 
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nuire i molli e lodevoli pregi dell’ artifizioso e vero 
suo dialogo. Lo stile è adattato , proprio , ed espres- 
sivo , dettato sempre dalla voce medesima della na- 
tura delle cose che tratta . Vi trovino pure i gram- 
matici alcuni difetti grammaticali e metrici , su’ qua- 
li impiegare la censoria lor critica : ma non Operi- 
no poter esprimere i sentimenti nobili de' suoi eroi 
con maggiore elevatezza e maestà: non si lusinghi- 
no d' incontrare sentenze cotanto acute e sublimi , 
e d’ esporle con uguale chiarezza e precisione . Che 
linguaggio possono adoperare gli affetti più dolce 
9 toccante di quello che loro dà il Metastasio ? La 
sua penna sembra intinta nel latte di Venere , qua- 
lora ha da scrivere tenerezze e vagheggiamenti . Il 
Dio d’ Amore se volesse discendere a parlare cogli 
uomini , non si servirebbe , no , d’ altra lingua , 
che di quella del suo vate 1’ immortale Metastasio . 
Riflettendo a tanti pregi drammatici di questo meli- 
co Poeta , non posso a meno di non fare con tut- 
to il cuore all’ Italia le più vere congratulazioni 
per avere un teatrale scrittore da opporre a’Cornelj, 
e a’ Racini , di cui vanno si giustamente superbi t 
Francesi . Il solo Metastasio può gareggiare col Cor- 
nelio per la grandiosità ed elevatezza , per la dili— 
catezza e per l’ affetto col Racine , e per l’ eloquen- 
za e forza del dialogo coll’uno e coll’altro. Il Vol- 
taire ( Disc. sur la trag. anc. & moi. ) parla di 
due scene della Clemenza di Tito , e dice che sono 
paragonabili e forse ancor superiori a quanto di 
più bello ha la Grecia, degne di Cornelio, quando 
non è declamatore , e di Racine , quando non è de- 
bole^ di simili scene se ne trovano parecchie nell* 
Olimpiade , nell ’ Attilio Regolo , e in molti altri dram- 
mi del medesimo. Il Napoli-Signorelli non si con- 
tenta di riportare ( Lib. 1. cap. Vii. e Lib. Ili ■ cap. 
IV. ) molti passi di Seneca migliorati dal Mttasta- 

c a. sio , 
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sio , ma fa un paragone della Clemenza di Ti- 
so col Cintici del Cornelio con glorioso vantag- 
gio del Drammatico Italiano sopra il tragico Fran- 
cese. Il Calsabigi forma un simile confronto non 

f ià al Cornelio , ma col più delicato e corretto 
rancese il tragico Racine , e nelle due più stimate 
sue tragedie, 1’ Atalia , e 1' Ifigenia , sempre rimane 
la palma al Metastasio , superiore secondo il giudi- 
zio di quegli scrittori, al Cornelio ed al Racine ne’ 
migliori lor pezzi . Io trovo troppo diversi i generi 
delle composizioni Francesi i e dell'Italiana , per 
poterne istituire un giusto Confronto . Le tragedie 
sono di maggior estensione , ed hanno più campo 
di seguire agiatamente il corso della natura , prepa- 
rare spontaneamente gli accidenti, t sviluppare coti 
più libera estensione di cuore gli affetti . Le azioni 
delle tragedie riescono più verisimili e naturali , i 
loro eroi sono a noi più somiglianti e vicini , le 
loro dissavventure ci toccano più dappresso , e per 
tutto ciò le tragedie producono negli animi degli 
spettatori più profonda e durevole sensazione. Ma 
f opere più brevi e più rapide , e obbligate alle de- 
corazioni e alla musica non soffrono una regolata e 
spontanea discesa d’accidenti, e una graduata spiega- 
zione d’affetti; le azioni troppo complicate ed involte 
compariscono romanzesche , e noi non vi possiamo 
prendere sì .vivo interesse . Ma tralasciando il para- 
gone delle azioni e considerando divisamente le 
parti drammatiche, non ha perchè temere i! Meta - 
stasio il confronto con Cornelio e con Racine , e 
con qualunque altro Poeta tragico . I suoi ca- 
ratteri non cedono per 1* esattezza e verità a’ 
migliori caratteri degli altri Poeti . La subli- 
me anima di Cornelio ha «Ha saputo immaginare 
Greci e Romani come Temistocle, Regolo, e Tito? 
£ il dolce core di Ratine avrebbe avuto bastevole 
* 4 - te- 
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renerei? a , e sensibilità per formare i Timantì , i 
Megaeli, le Dircee, le Zenobie, e tant’altri affettuosi 
ed appassionati personaggi? Tratti più nobili e gran- 
di , più rilevati ed energici , sentenze più sublimi e 
giuste , più chiare e precise , pezzi più teneri e toc- 
canti, espressioni più piene di sentimento e d’af- 
fètto non si troveranno facilmente nel Cornelio , nel 
Bacine , nel Voltaire , nè in alcun altro , e il solo 
Metastasio potrà in queste parti drammatiche far 
fronte a tutto il più bello e grande del teatro Fran- 
cese . Se poi riguarderemo in quest’ immortale Poe- 
ta i lirici pregi , dove incontrare uno scrittore che 
possa entrare con lui in paragone? Chi mai come 
il Metastasio ha avuta la malizia poetica e musica- 
le di schivare tutte le parole meno acconce pel 
canto , di studiare una felice combinazione di silla- 
be per la soavità ed armonia de' tuoni, di frammi- 
schiare i versi ettasillabi cogli endecasillabi, di va- 
riare adattamente i metri nelle arie , di applicare 
dappertutto quella cadenza, quei salti, quei riposi » 
quegli accenti , che più lirica e cantabile rendono 
la poesia? I suoi versi sono di una tale fluidità * 
sonorità ed ariùonia , che sembra hon si possano 
leggere che cantando . La rapidità del recitativo 
dà maggiore forza alle cose che vi si dicono , e 
maggiore fuoco e calore all’ azione , e serve insie- 
me di grande ajuto e facilità per il canto. I cori 
non messi importuhamente in tutti gli atti , ma in- 
trodottivi * tempo dove l’ azione stessa li richiede , 
Sono d’una tale bellezza «che fanno amare non che 
perdonare 1’ uso de’ cori venuti in fastidio per 1 in* 
opportunità degli antichi , e per la scipitezza de* 
moderni nelle tragedie degl’ Italiani , e nelle opere 
de’ Francesi. Si possono dire con più grazia e no- 
biltà le lodi del vino di quel che si cantano nel 
doro de 11’ apertura dell ' Aditile l Non s’ insu pe rbireb- 
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he la lira Greca i se potesse contare fra* suoi inni 
quello dell’ Olimpiade in lode del vincitore Licida ? 
Nella Betulia liberata , e in altri Oratorj vi sono 
cantici sacri e religiosi , in cui nel più amichevole 
vincolo si vedono unite la religione e la poesia ve- 
stire le Muse del maestoso manto dell' espressioni 
scritturali . Ma dove più spicca il bel genio del 
Mcttstasio è nelle graziose e leggiadre ariette supe- 
riori alle volte a’ più sublimi voli di Pindaro , e di 
Orazio , e alle più soavi canzoni d’ Anacreonte , e 
di Catullo . Le passioni più vive e i più teneri af-, 
lètti trovano un opportuno respiro in quei sentimen- 
ti elevati e nobili , in quelle animate ed energiche 
espressioni, in que' dolci ed armoniosi accenti . Seb- 
bene ardisco dire nondimeno , che quei pezzi poe- 
tici, che distaccati posson far onore a’ lirici più ri- 
nomati , messi in bocca degl’ interlocutori recano 
alle volte il maggiore pregiudizio a’ drammi del 
Metas tasto . 11 che non è tanto colpa del Poeta * 
quanto dell’ uso del teatro , e de' cantanti . Il dram- 
ma e la poesia esigono 1’ aria ne’ furori della pas- 
sione , nel bollor degli affetti , ne' trasporti dell’ al- 
legria , e negli estremi languori della màninconia + 
e del dolore . Ma i cantanti , e gli spettatori la vo- 
gliono alla fine delle scene , e spesso pretendono 
per la fine degli atti, il duetto , che rare volte vi 
può aver luogo , e sempre dee essere preparato col- 
ie maggiori cautele . Quindi alle volte l’ arie rida- 
consi a fredde risposte , a comparazioni e sentenze, 
che non ispirate dall’ ardore dell’animo poco o nien- 
te conchiudono, e affievoliscono soltanto l'affetto» 
e fanjno rallentare il moto e il calore dell azione . 
E' più d’ una semplice risposta da darsi nel recita- 
tivo .1’ aria di Ezio nella seconda scena dell’ att® 
primo dell’ opera , che porta il suo nome ? Alla fi-' 
te del grimo atto dell’ Olimpiade in una situazione 
. 'in? 
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interessante per 1* imbarazzo , in cui ritrovasi Mega- 
eie coll* amata sua Aristea , non potè* giugnere più 
opportuno Alcandro a dirgli : 

Signor t' afretta , 

Se a combatter finisti . Il segno è dato 

Che al gran cimento i concorrenti invita . 

Ma si raffredda l' azione non vedendo tosto partire 
Megacle, ma trattenersi mollemente i due amanti a 
cantare arie e duetti. £ poi quanti monologhi ozio- 
si e inutili ! Perchè al partire uno degl’ interlocu-^ 
tori cantando un' aria , dee 1' altro restare solo , e 
dopo un breve recitativo cantarne un ! altra ? Ma 
questi sono vizj del teatro più che del Poeta , e la 
maggior colpa del Mctastasio è stata forse la sover- 
chia sua modestia , che 1’ ha fatto assoggettare alle 
leggi dell' uso , anziché imporre egli le giuste leggi 
della vera costituzione de’ drammi musicali . e ren- 
dersi schiavo anziché legislatore e padrone del tea- 
tro ; e non è piccola sua lode l’ avere saputo copri- 
re que’ difetti sì riccamente colla seduttrice grazia 
de’ suoi versi , che rende amabile e grato quello 
stesso, che si conosce vizioso . Ad ogni modo pe- 
rò diremo noi francamente , che il Mctastasio può 
gareggiare co’ migliori tragici ne’ pregi drammatici , 
ed è senza contrasto superiore a tutti ne’ lirici : che 
il Mctastasio entrerà a parte col Cornelio , col Ra- 
cine, e col Voltaire nell’ alto onore d’ essere pro- 
posto per uno degli esemplari , che deggiono ma- 
neggiare notte e dì i compositori di drammi tragi- 
ci; ma il Mctastasio solo è l’unico modello , che 
si possa presentare agli scrittori de' lirici . 



L’ EDITORE. 


4 . 

T Utti i componimenti contenuti in questo Volarne fu- 
rono coi nome (f Aggiunta stampati in fine del tomo 
terzo della prima Edizione delie Opere del Mbtastasio, 
pubblicata in quarto a Venezia dal Bettinelli l'anno 1735 , 
non solo senza 1 ' afienso dell’ Autore ; ma contro il preci- 
so divieto del medesimo, il quale avrebbe desiderato, che 
andaffe in dimenticanza quanto area scritto di poetico 
nella prima sua gioventù ; e particolarmente la tragedia 
del Giuttino , già stata imprelTa in Napoli con altri suoi 
scritti da Michele Luigi Muzio T anno 1717. 

Gli stelli sentimenti esprime l‘ Autore in una sua let- 
tera in data de’ 9. Marzo 1714, all* Editore delle tue 
opere in Torino . 

Amie 0 e Padrone riveritisi Avrei desiderato , che 

non si trovassero nella Parigina ristampa alcuni miei poetici 
componimenti , che troppo li risentono della prima mia ado* 
lescen\a , ma particolarmente la tragedia del Giustino , da 
me icritta in età di 14. anni , quando l' autorità del mio il - 
lustre Maestro non permetteva ancora alt ingegno mio di un " 
passo dilungarsi dalla religiosa imitazione de' Greci , e quan- 
do f inesperto mio discernimento era ancor troppo inabile a 
distinguer /' oro dal piombo in quelle miniere medesime , del- 
le quali incominciava egli allora ad aprirmi appena i tesori , 
Ma preveggo , che non vorrà cotesto Editore renderla meno 
abbondante dalle altre stampe , ammaestralo delt esperienza , 
che la mole , e non il peso, decida assai comunemente del me- 
rito E una Edizione . Vi prego dunque, se non potete rispar- 
miarmi , di almeno differirmi quanto è possibile , questo ros- 
sore , relegando agli estremi confini delt ultimo volume tutti 
quei componimenti , che sotto il nome di Aggiunta , furono 
dal Bettinelli nella sua prima edizione pubblicati ; e non tra- 
scurando di far che loro preceda la mia cronologica difesa... 
Pietro Mesastasio = Vienna 5. Marzo 17 J4. ~ Seguen- 
dosi dunque il consiglio dell’ Autore , di tutti questi gio- 
vanili suoi Poetici componimenti se a’ t formato 1' ultimo 
tomo di questa Edizione . 

L’AN- 
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INTERLOCUTORI. 


ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. 

e ' • • * < • ' , 

LICORI paftorelh , amarne di Tirfi y figlia dì 
TITIRO vecchio . 

TIRSI paft creilo f amante di Licori . 

La Scena fi finge in un Giardino d’ una 
Cafa di delizie in campagna, nelle 
vicinanze di Parigi. 
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L’ ANG ELICA. 

PARTE PRIMA. 


Angelica, Medoro , e Titiro . 

Ang. Es ci dal chiufo tetto , 

Medoro, idolo mio; fra quelle frondi , 
Fra quell’ erbe novelle, e quelli fiori 
Odi come fufurra , 

Dolce fcherzando , una leggiera auretta. 
Che all’ odorate piante, 

Lieve fuggendo, i più bei fpirti invola, 

E nel confufo errore 

Forma da mille odori un folo odore. 

Vieni, che in quello loco. 

Ove del di fplendon più chiari i rai , 
Men grave albergo , e più felice avrai . 
Med. Conduci ove ti piace , 

Angelica, mio Nume, il tuo fedele; 
Pòrtalo puf dove il diurno raggio 
Aduggia i valli campi, 

E al nudo abitator le membra imbruna; - 
Portalo al freddo Polo, 

Ove Aquilone in fempiterno ghiaccio 
i V A a I fallì 


4 L’ Angelica» 

I falfi flutti all’Oceano indura; 

Che , fé con lui tu fei , 

Più non cerca Medoro , e più non curi* 
Tit. Reggi su quello braccio, 

Gentil garzone , i mal fieuri patti. 
Med. Serba, iTitirO, (erba 

A miglior ufo il tuo cortei ufficio; 
iBen puote il fianco offefo 
Già foftener dell’altre membra il pèfo* 
Ang. Fia però meglio in qualche afcofa parte 
Ripofarti , ben mio . 

'Pii. L'a, dove il chiaro fonte 

Copron d’ombra foave i verdi allori, 
Opportuno ripofo uù fallo appretta. 
Attg. Qui t’ affidi , o Medoro , e ti ripofa* 
Med\ M’è legge il tuo volere* 

Ang. Or dimmi intanto; 

Ti è la piaga, cor mio, così moietta ? 
Msd. Ko, mio bel Sol ; da che tu Retta il fucco, 
Da quell’ erbe poflenti efpreflo prima, 
Applicarti pietofa 

All’ acerba ferita , in un momento 
Difparve il ftìo tormento* 

Ma, fe del mio periglio 
Tu, mia cortefe Diva, il prezzo fei, 
Quella man, che ferimmi, io bacerei* 
Ang. Oh Medoro , Medoro , oh come male 
Paghi la mia pietade ! Jo furo a morte 
Te, troppo bella ed immatura preda; 

; /. Tu 


! 
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Tu con quei cari foli , 

Mentre vita ti rendo, il cor m'involi. 
Mentre rendo a te la vita, 
pafla, oh Dio, la tua ferita 
Da quel fianco a quefto cor. 

Jn quel labbro pallidetto, 

Jn quel guardo languidetto 
I Tuoi dardi, e la Tua face 
Per ferirmi afeofe Amor. 

Tif- Oh dolce in fimil guifa efler ferito/ 
Med. Non pici ; taci, cor mio; 

• Taci , fe pur non vuoi 
Che il foverchio piacer forfè mi uccida. 
Ang. Titiro, è tempo ornai 

Che tu mi feorga al vicin colle; in vano 
Il dittamo fi coglie 

Allor che ferve in mezzo al corfo il Sole. 
Tit. Son predo al tuo voler, 

A»g' Paftor gentile, 

Del grato accoglimento, 

Dell’ofpizio cortefe, e di tua fede 
Avrai pofeia da me degna mercede. 
Tit. Il fervirti è mercè. Le felve ancora 
An chi comprenda il fuo dover. 

Med. Tu vai 

Dunque lungi da me, tu m’ abbandoni ? 
Ang< Amore a te mi lega , 

Amor da te mi parte ,o mio bel foco; 
Ma teco in ogni loco 

* A 3 E 1 fem 
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E Tempre il mio penfiereje ancor chefia 
}1 mio fguardo talora 
Del volto tuo, delle tue luci privo, 

Di te parlo, a te penfo , e per te vivo. 

Med. La tortora innocente, 

Se perde la compagna. 

Dolente ognor fi lagna , 

15 forfè in Tua favella 
Barbaro chiama il Ciel, 

Tiranno Amore. 9 
Piango pur io cosi, 

Se priva i fguardi miei 
Colei, che m’invaghi. 

Del fuo fplendore. 


Titiro foto. 

Oh ftrani agli occhi noftri 
Segreti impenetrabili del Fato! 

Medoro fortunato , 

A cui conduce il Cielo 

Per cosi afeofe vie si gran ventura! 

Per te cangian natura 
I più fupefti eventi, e quello Arale, 
Che recar mai non feppe altro che morte , 
E' minierò per te di regia forte. 

Folle chi sa fperar 

Che del Ciel pofla un di 

Gli 
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Gli arcani penetrar 
La mente umana. 

Allor che nel futuro 
Più crede ella veder , 

Allora è che dal ver 
Più s’ allontana. 


Licori, # Tirsi. 

Ve. Gl* quali a mezzo il cielo 

Splendono più cocenti i rai del giorno; 
Gi* quafi al tronco intorno 
Cadon l’ ombre dei faggi , e degli allori, 
Ma non vien Tirfi a conjfolar Licori . 
Ombre amene. 

Amiche piante. 

Il mio bene. 

Il caro amante. 

Chi mi dice, ove n’ andò ? 
Zeffiretto lufmghiero, 

A lui vola meffaggicro; 

Dì che torni , e che mi re «da 
Quella pace, che non ò. 

Tirfi. La mia bella 
Paftorella , 

Chi mi dice, ove V andò? 

Ve. Tirfi, Tirfi, ove fei? dove *i afcondi? 
Tirfi. Ovunque Tirfi fia 

A4 £’ ** r 
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!E’ teco, anima mia. 

Lic. E perchè cosi tardi 
Torna Ti rii a Licori? 

Tirfu Al primo albore 
Lafciai la mia capanna, 

E lafciai la mia greggia a Lineo in cura ; 
E mentre a te venia 
Per la fegreta via, 

Che nel bofeo vicino al dì s’afconde, 
Tigrino il fido cane. 

Che mai dal fianco mio non fi diparte 
, O ai colle, o alla forefta , 

Improvvifo fi arrefta , 

E aggirandoli intorno 
A intricato cefpuglio, 

D' improvvifi latrati il bofeo afforda . 

Curiofo defio .colà mi fpinge 

A veder ciò che fia; quando rimiro 

Un picciolo orfacchino 

Timorofo appiattarfi in quelle fpine-t 

E, dopo efl'ermi molto 

Per farne preda affaticato in vano, 

* li prefi al fine, e mi graffiò la mano. 
Deponi, allor gli diffi , 

Felice belva, il tuo natio furore; 

Della bella Licori efler tu dei , 

Se non fprezza Licori i doni miei. 

Lic. Felice preda, e per me cara» Intanto 
Quello da me tu prendi 

. - Di 
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Di bianchi gelfomini 
Artificiofo ramo; ad uno ad uno 
In ordinata filza 

Paziente io gli adattai fui finto fido; 
Ed erano pur dianzi 
. Bagnati ancor dai mattutino umore. 

Prendi; vinca tua fede il lor candore* 
Tirfi. Caro dono e gentile, 

Alla mia fede, al volto tuo fimile/ 

Lic. Ah Tirfi, io fempre temo 
. Del tuo amor, di tua fede . Un fol momento 
Che fon da te lontana, 

Dice un penfier crudele, 

Che tu non m’ami, e non mi fei fedele; 
Tirfi. Quando ritorni al fonte 
Quel criftallino umor, 

D'i ch’io non t’amo allor, 
Ch’io fono infido. 

Pria che fi fcordi mai 
Tirfi la tua beltà , 

L’augel fi fcorderà 
L’ antico nido. 


Orlando, e detti . 

Ori. Pur ti raggiungerò , barbaro imbelle . 
Lic. Fuggiam, caro mio Tirfi. 

Tirfi. Aita, o ftellej 

Ori. 
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Ori. Fermare il piè, fermate, 

Paftorelti innocenti ; il mio furore 
Non viene a difturbar la voftra pace. 
Ditemi, fe vedelle 
Fuggitivo guerriero 

Giunger poc’anzi in quello loco a forte. 
Ad un bianco dcftriero, 

Senza fren ,che lo regga , il dorfo preme; 
Va di lucente acciaro 
Grave le membra, e le fcompofte chiome ; 
' Senz’afta, o brando; e Mandricardo k nome. 
Ltt. Non s’offerfe a’ miei fguardi 
Mai s'i ftrano guerrier. 

Tìrfu Nè mai tal nome 
L’orecchio mi ferì. 

Ori. Non Tempre il cafo 

D’ Orlando all’ira il toglierà. Ma voi 
Ditemi : come in quelle 
Solitarie forefte 

Così nobile albergo, e sì gentile? 

Lìc. Nell’altera cittade, 

Che quindi è men lontana, 

D’eccelfa ftirpe alto Signor dimora. . 

Ei, perchè fuol talora 

Quivi fpogliar le fue nojofe cure. 

Quello tetto vi ereffe. Il padre mio 

Da giovami desìo 

Tratto uè’ pili verdi anni 

Vilfe fcco coli; ma poi più faggio» 

Fug- 
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Fuggendo quei ricetti 
D’infidie, e di fofpetti , 

Alla greggia natia fece ritorno, 

Ed è fido cuftode al bel foggiornQ. 

Ori. Leggiadra paflorella , 

Cortefe quanto bella, il votfiro fiato 
Quanto invidia il mio cor! 

Lic. Signor, fe vuoi 
Deporre in quello tetto 
La flanchezza, e il (udore, 

Licori te ne fa povero invito. 

Ori. Molto a me fia gradito . In ver richiède 
Qualche ripofo il naturai defio. 

Lic. Addio, Tirfi mio ben. 

Tir fi. Licori, addio. 

Ori. Dal mio bel Sol lontano 
Cerco ripofo in vano, 

Se meco, oh Dio, nc viene 
Lo (irai che mi ferii . 

Se Angelica il mio bene 
Non placa il fuo rigor, 

Dovrìi l’amante cor 

Sempre penar cosi. 

✓ • • 
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Medoro, poi Angelica* 

/ ■ 

Mcd. Oh gentili, e ben nate 
Anime innamorate, 

Se alcuna è fra di voi, 

Che negli affetti fuoi, 

Infelici talora, 

Dimoraffe lontan dal fuo. bel foco , 

Deh per pieth mi dica, 

’■ Se v’è dolor più fiero ed inumano. 
Che l’afpettarlo ,ed afpettarlo in vanoi 
Ma veggo a quella volta, 

Se il defio non m'inganna, 

Angelica venir . 

Ang. Mio bel Medoro, 

Eccomi , che ritorno 

Ne’ tuoi fguardi a bear gli fguardi miei . 

Mcd. Oh come vaga fei, 

Or che più dell’ufato 

L’affanno, ed il cammino 

Delle tue guance il bel rolfore accrefce! 

Oh come ben fi mefee 

Colla neve del fen l’oftro del vifol 

Ma tu lafciami intanto 

Accorre in quello lino 

Le tiepidette flille 

Del pafeente fudore, 

Cari 
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Cari pegni d'amore. 

a te piace, è mio piacer.Ma come 
T* affanna ancor la tua ferita ? 

Med* Allora 

Che da me t’ involarti, idolo mio». 

Se increduli la piaga, 

Se crebbe la mia doglia, Amor tei dica: 
Ma cede, or che fon preffo al tuo fplendore , 
Ai piacer di mirarti il mio dolore. 
Sopra il fuo rtelo _ 

Se langue il fiore, 

Amico cielo > . . , 

Col frefco umore 

Vita gli dk. , 

Tal di Medoro 

L’affanno è lieve, • - ■ 

Qualor riceve 
* - Dolce riftoro , ■ ' - 

Da tua beltk. ^ : . 

Ang, SI , mio caro Medoro, 

Quello, qualunque ila, 

Rozzo , o gentil fembiante , a te fi ferba ; 
£ meco avrai comune, 

Se pur benigno il Cielo 
Salvi n’adduce al mio paterno tetto ^ 
Il mio foglio , il mio letto. Eccoti in pegno 
La dertra mia. 1 

Med. Deflra foave e cara , > > j 
Che vie piu della man,mirtringiilcore, 

Per 
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Per te... Ma quale a noi 
Gon Licori n« vieti fuperbo e fiero, 
Incognito guerriero? 

Ang. Guerrieri Chi mai farà? Cieli, che miro/ 
AH armi , ed all’ infegne è quelli Orlando. 
Oh che arrivo importuno/ ■- 
i Miti. Orlando? Oh Dioi 
rAng. Qui preffo un fol momento 
Nafconditi , Medor : faprò ben io 
Con guardi e vezzi teneri e fallaci 
Lufingarlo, . J: 

Med. Ah mio ben... , -j 
Ang . T’ afcondi, e taci. ;» j 

■ ■..■■■«■Ili ■*■<■ ti .11. Èmidi 

' ' - - J A» 

Orlando, Licori, e detti . 

Ang. (^Riandò, oh quanto, in vano 
Ricercato da me* giungi opportuno J 
Ori. Come , o mia bella diva , in quello loco? 

Come in traccia di me, fe poco prima 
, l>i me, di Sacripante , « di mill’ altri 
Generofi guerrieri ; - 
Deprezzarti l’ amor? 0t 
Lìc. { Vd quanti amanti , . > *, ? 

c Benché fichi ve « ricrede , v ' k 

Sanno acquillar le cittadine ninfei ) 
Ang. Oh come, mal fpiafti, 

Orlando , i miei penfieri. ! Aliar non .era 
. . Tem- 
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Tempo di far palefe il no(lr 0 amore • 
Med. ( Ancor che finto fia,pur mi dk P ena 
Quello fuo favellar. ) 

Ori. Ma quando al fonte) 

Ove foletta io ti trovai... 

Ang. Deh ferba, ? rmnJ 

Serba a tempo miglior le tue querele; 

£ alleggerirci intanto 

Del pefo fuo l’affaticata fronte. 

Se m’ami, o caro. 

Med. ( Aimè, troppo s’avanza! ) 

Ori. Poiché così ti piace , 

Ecco ubbidifco i cenni tuoi* O 
Lic. ( Che cruda, ” -i AtQ 

Ma leggiadra fierezza! ) 

Ang. Oh cara , illuftre fronte , 
Ov’èfcrittoil miofatolOh bionde ehiome, 
Che fiete a quello cor dolci ritorte! 
Med. (Angelica, mio Nume, 

Sembran troppo veraci i detti tuoi . ) 
Ang. ( Taci. ) 

Med. ( Non parlo: ma...) 

Ang. ( Taci , fe vuoi . ) 

Ori. Sol per te quello petto 
Sotto l’usbergo afcondo, 

£ s’ arman fol per tua difefa, o cara, 
D’acciar la delira, e d’ardimento il core. 
Ang. Quanto lieta farei, fe le nollr’alme 
Egual nodo ftringeffe, egual catena/ 

• v Med. 
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Med. (Meglio è partir , che tollerar tal pena.) 
Ang. Collante e fedele, 

Per (in ch’io non moro, 

( Ma folo a Medoro ) 
Quell’alma farà. 

Come aquila fuole 
•c -> Da i raggi del Sole, . 

Da te la mia brama 
Partirli non sa. ( 

Ori. Non ebbi mai più fortunato giorno . 
Lic. Qu^ft’ ameno foggioroo. 

Signor, ti attenderai travagliato fianco 
Offre grato ripofo. i < < : • 

Ori. Io più noi curo. 

Ang. No no; vanne, che intanto 
Colla beila Licori 1 .h . .■> . 

, Andrò a bagnarmi al vicin rivo; e poi 
farò che meglio intenda i fedii miei. 
Ori. Quanto più volentier teco verrei! 

: Vanne,, felice rio, * t 
Vanne fuperbo al mar; 

Ah potefs’io cangiar 
* Teco mia forte! 

Or or tu bagtierai 
Quei vezzofetti rai, 

, * Che volgon la mia vita, * 

, £ la mia morte . 

Lic. Cosà dunque s’impara 
Nelle cittadi ad ingannar gli amanti ? 

Ang. 
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Ang. Semplicetta Licori , 

Ami, e l’arte d’amar sì poco intendi? 
Apprendi prima ad ingannare, apprendi. 

L'tc. Non so come fi pofla 

Far vezzi, e non amar, 
Piangere , e fofpirar 
Senza tormento. 

Come faprò fallace 
Narrar mentito amor, 

Se pria dentro il mio cor 
Amor non fento? 


Angelica, e Medoro. 

Ang. l' Orna, torba, Medoro. Ove t’afcondi? 

Med. Mio teforo, fon teco j 
Se pur lice a Medoro 
Chiamarti fuo teforo. 

Ang. E donde mai 
S’avanza nel tuo core 
Così ftrano timore? 

Med . Ah che d’ Orlando a fronte 
11 tuo affetto vacillai 

Ang. Io non tei dilli , 

Che feco fingerei? 

Med. Ma, benché finto, 

Quel parlar lufinghiero 

Sembra troppo a Medor limile al vero. 

‘ Tttm.XVU B Ang. 
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Ang. Se infida tu mi chiami, 

Se temi del mio amor, s 
Offendi un fido cor, 
Ingrato fei. 

Mcd. Se tu crudel non m’ami, 
Se meco fingi amor, 
Tradifci un fido cor, 
Ingrata fei» 

Ang. Sprezzami ancor, fe vuoi. 
Amante ognor farò, 
a due. E a te ferbar faprò 
Gli affetti miei. 


Fine della prima Parte, 



PAR- 
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Licori, c Medoro. 

• ' > . * - * -V Vi » Jt< J 

Lic. X^Unque perchè a Medoro 

Non turbi Orlando i fortunati amòti, 
Infida al fuo paftor Tara Licori? - 
Med. E infedeltà tu chiami 

Finger per gioco un innocente affetto? 
Lic. L’ alma , che in me fi annida , 

Non sa nemmen per gioco «fiere infida. 
Med. Taci , Licori , e lafcia 
Così rigidi fenfì . 

A Ninfa men di te gentile è bella ; 
Che Tarnare in tal guifa 
Rozzezza ormai, non fedeltà fi appella. 
Lic. Perdonami, Medoro; io non fapea. 
Che per efler gentile, 

Bifognafle talora efler fallace. 

Ma , poiché a quello prezzò 
Gentilezza fi merca , 

Dimmi che far io debba, 

Perchè Orlandoli mio amor non prenda a 
vile ; 

Ed anch’ io cercherò farmi gentile . 
Med. Angelica abbalfanza 

B a ' A fin 
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A finger t* infegriÒ parole e (guardi. 
Digli y che avvampi ed ardi , 

Che lontano da lui pace non trovi; 

D l i che brami pietà ; fofpira, e mefci 
Di qualche lagrimetta, 

Quelle amorofe note. 

Lic. Piangerei . _ 

Med. Ah tu non fai 

Quanto di bella donna il pianto puote. 
Quell’ umidetto ciglio 
. Più bello in mezzo al duol, 

Come fra nubi il Sol, , 

, Meglio rifplende. 

In quel cadente umor 

Tempra i Tuoi Arali Amor, 

E al dolce sfavillar 
Le faci accende . 

Lic. Ecco, Orlando a noi viene'. 

Mcd. Il tempo è quello 

Da porre appunto in opra il noftro avvifo. 
Lic . Sento già di roflòr tingermi il vifo. 


Orlando, Licori , poi .Tirsi. 

Ori. ~\l Ezzofetta Licori , e perchè teco 
Angelica non è? Dove dimora? 

Lic. Io la lafciai pur ora 

Di quel limpido lago in su le fponde, 


Che 


Digitìzed by Google 



Parte Seconda. u 
Che le fue placid’onde 
Nella valle de’ mirti aduna e (lagna: 
Fillide a me compagna 
Le infegna i pefci ad ingannar coll’amo. 
Ori. Se non ti fpiace , a ritrovarla andiamo. 
Tirft. (Con, Orlando Licori ! Udiam che dice.) 
Lic. No, che in partirla lei 

Dille che fra momenti a te venia. 
Forfè la doppia via 
C’ impedirebbe il ritrovarla . Intanto 
Qui l’ attendiam ,ch’ ella verrà. Ti è forfè 
SI nojofa Licori , 

Che non fai redar feco un fol momento? 
Ori. Anzi cara mi fei . 

Tirft. ( Cieli, che Tento 1 ) 

Lic. Si , ma ... ( Che mai dirò ? ) Tu , Tempre 
avvezzo 

A cittadini affetti , 

Cosi baffo mirar forfè non vuoi . 

Tirft. ( Infida! ) , 

Ori. Io non intendo i detti tuoi. 

Lic. T’intenderei ben iò, 

Se d’amor mi parlaffi. Ah *u non curi , 

E non intender fingi 

Quefìi felvaggi e paftorali amori. 

Ori. Forfè meco fcherzar piace a Licori. 
Tirft. ( Che pena ! ) 

Lic. Io non ifcherzo; 

Tu fcherzi ben col mio dolore j e poi , 
• B 3 Ben- 



2 * L’ A N G E L I C A • 

Benché il mio amor comprendi , 

0 noi curi,o t’infingi, o non l’intendi. 
Tir fi, ( E l’afcolro, e non moro! ) 

Lic. Ma lenti. Orlando, fenti: 

Tu trovarti, noi niego, 

Ninfa di me più vaga e più gentile. 
Che meglio il crin fi adorna. 

Che meglio parla , e che più dolce muove 

1 Tuoi fguardi vivaci e lufingbieri ; 

Ma di me più fedele in van la fperi. 

Or/. La bella mia nemica 

Sia fiera e fia crudeli 
Ingrata ed infedel 
Mi piace ancora. 

Quando a quell’ alma terni 
. L’antica libertà, - ? 

Della tua fedeltà 
Parlami allora. 


• Tirsi , e Licori. 

Tir/,. Ali» bella Licori, 

Sprezzatrice de’ bofchi , 

Amante degli eroi, 

Tirfi ofcuro e negletto, 

Povero paftorello umil s’inchina. 

Lic. Tirfi ancor fi compiace, 

Di rinnovar così gli fcherni miei? 

Tirfi. 
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Tir fu Anzi cara mi fei . 

Lic. Dunque cara ti fono, 

E ti piace vedermi - r 

Cosi fchernita, e tollerare il puoi, 

Mio Tirfi ? 

Tir fu Io non intendo i detti tuoi. 

Lic. Come! Tu non m’ intendi? Ah, che il tuo 
petto 

E' già fatto ricetto 

Di nuove fiamme, e di novelli amoru 
Tirft. Forfè meco fcherzar piace a Licori. 
Lic. Tirfi, afcolta: ove fuggi? 

Fermati un fol momento ; 

Poi dimmi , fe potrai , eh’ io fon fallace . 
Tirfi . Vanne ad amar gli eroi;lafciami in pace. 
Non giova il fofpirar: 

Non Iagrimar per me; 

Tirfi più tuo non è, 

Licori infida. , 

Godi del nuovo amor; 

Troverà Tirfi ancor 
Ninfa, fe non più bella, 

Almen più fida. 

4 * 


B 4 Ah- 
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Angelica, e Licori. 

Ang. J^Erchè , bella Licori , 

Cosi niella ti miro, e dolente? 

Lic. Vanne, Angelica, vanne; 

Cerca con altra ninfa 
Meglio impiegar gl’ infegnamenti tuoi. 
Ang. Perchè parli in tal guifa ? Orlando forfè 
L’amor tuo difprezzò? 

Lic. Sarebbe poco > 

Perchè poco mi cal; ma Tirfi , oh Dio! 
lntefe, e l’ amor mio credè verace; 

E fdegnato mi difle , 

Vanne ad amar gli eroi jlafciami in pace . 
Ang. E per quello t’affanni, 

Semplicetta che fei? 

Lic. Tu vai meco fcherzando. 

10 perdo Tirfi ,e non acquifto Qrlando. 
Ang. Se non acquilli Orlando, 

Tirfi non perderai. Credi tg forfè 

Ch’uno fdegno improvvifo 

Sveller pofla dal cor l’antico affetto? 

T’inganni. Anzi talora 

Devi ad arte m offra r che tu non l’ami ; 

Che, fe Tirfi ti crede 

Preda troppo ficura, in altra parte 

11 fuo cor volgerà. Quel cacciatore, 

* - Che 


Digitized by Google 


Mr. 


P A JL T E jS E C O N DA.' r a $ 

;Che 'a la lepre nel laccio, 

Più non la cura, e folo 
PretTo a quella , che fugge , affretta 1 1 piede- 
«■.Intanto io piango, e il mio paftor non riede.^ 
g. Ma quando a te placato 
Il caro Tirfi ritornar vedrai, 

.11 paffato dolor ti fcorderai . r . 

Quel cauto nocchiero , 

Che vide raccolto, ■ t 

Con pallido volto , 

L* orror della morte r -- x 

Fra l’ire del mar ,t , 

Se tocca la fponda -\ 

Gol ricco -naviglio , ^ 

Si fcorda il periglio, 

E all’aura feconda . . ; 

Ardito ritorna 
Le vele a fpiegar 
Lic. Cotefti tuoi s't ftrani . • 

Dogmi d’amare a me feguir non giova. 
jing.Vi ciò, che vuoi; te n’avvedrai per prova. 

Ma teco in van coufumo 
. L’orc del giorno, e veggo ornai che il Sole 
Fa roffeggiar l’ Occidental marina : 

Nella notte vicina 
Vuo’ col favor dell’ ombre 
Ad Orlando involarmi . Intanto , o cara , 
Ciò che fia d’uopo ad apprettar n andiamo . 
Lic. S\; ma fe Orlando a forte 
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2<S L’ Angelica. 

Sa la tua fuga , c ti raggiunge , allora 
D’ Angelica, e Medoro 
Qual governo farà? 
jfng* Vana è la tema : 

Medor non vide mai ; 

E in paftorali fpoglie 

Neramen per fegni ei ravvifare il puote. 

Io, mercè quell’anello, 

Che invifibil mi rende agli occhi altrui , 
Fuggirò facilmente i fguardi fui. 

Lic. Dunque già n’abbandoni, 

Ne piò ti rivedrò? ; • 

Jtng. Chi sa che un giorno 

Benigno il Ciel non ne congiunga ? Intanto 
Da me ricevi in dono 
Quello, che il manco braccio 
M’ adorna e cinge, aureo legame. In lui 
Il minor pregio è la ricchezza . Ofl'erva 
Con qual maeflra mano 
L’ artefice prudente 

Le gemme all’oro attentamente un'io; 
Talché non ben diftingui. 

Se le congiunfe o la natura , o ! arte . 
Poi tutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco metallo; 

Con quai piccioli nodi infieme avvinti, 
Sono uniti e diftinti ; 

Talché formano un cerchio, 

Quafi 


f 

/ 
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Quafi ferico laccio, ' ' 

Pieghevole e tenace. ; . * :.r 

Lic. È’ un fimil dono, 

Più che al mio menom a tua grandezza 
eguale . 

Ang. Se Angelica ritorna 

Il patrio foglio a ricalcar giammai , 
Premio maggior della tua fede avrai » 
Orsù, non è più tempo 
Di trattenerci a favellar; Medoro 
N’attende afeofo in quel ripofto fpeco: 
Andiam .* - • • \ ’ 

Lic. Vanne, che or or Licori è teca* 


Licori fola, 

C^Uefto è il metallo infame, 

Di cui parlando il genitor talvolta, 
Fuggi, diffe, o Licori, 

Quei fallaci fplendori. 

Coll’ infidie e le riffe 

Ei nacque a un parto folo; egli fi fece 

Indegno prezzo d’innocenti affetti; 

E i maritali letti 

Furan per lui talor tragiche feene. 

Me beata e felice, 

( Che di lui non mi curo 

Ornar le membra, o riempir la mano. 

Quei 
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Quei limpidetti umori, „ i r- 
Quei femplicetti fiori , • . 

Che m’offre il prato, e il fiumicello in dono, 1 
st. fregi miei*, le. mie ricchezze fono.., 

- . Se i rai del giorno 
L’ombra ci fura, 

. . : La notte ofcura ’ » 

• Per me non è. . • 

Se fa ritorno , . 1 

L’alba novella, 

: Sempre più bella .. 

Spunta per me. 

— — ' ■ — 

*- > 

Orlando, e Titiro. 

4 » 

Ori. Dunque è Angelica amante? 

Tir. Amante. 

Ori. E quello ; 

Medor, che tu mi narri, 

E’ oggetto del fuo amor? 

Tit. Quello. 

Ori. Io noi credo. 

Tit. Se noi credi al mio labbro , 

Credilo agli occhi tuoi .Quindi d’intorno 
Tronco non v’k, che di lor man n on moftri 
Im prette quelle note: 

Liete piante , ver et erbe , e limpidt acque , 
A voi rendo» mercè de' lor ripoft 

An*- 
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Angelica , <■ Medoro amami , * fp°f l • 

Or/. Ma come in un momento 

S’avanzò tanto un improvvifo amore. 
Tir Non à due volte ancora 

Cintia fcemata la notturna luce, • 
Ch’ io cercando pel bofco 
Una giovenca mia, che fuor di mandra 
Già da due giorni, e fenza guardia giva, 
Sento che ad alta voce t 

Regai donzella a se mi chiama , e miro 
Medor ,cheavea di fangue il terren tinto , 
Ed era prelfo a rimanerne eftinto. 

Ella da incognit’ erbe il fucco efpreffe, 
Talché da quel liquore 
Ei racquiflò vigore, 

• E fopra il mio deftriero * # 

Si riconduce in quello albergo . Quivi 
La medica cortefe 

Non volle ch’altra mano al fianco infermo 
S’ accoftafle giammai. 

Al fin , quando fi vide 

Sul volto di Medoro 

Il vermiglio tornar dolce colore , 

Allor la fua pietà divenne amore. 
Onde il bramò conforte , 

E diè se ftelfa , e la fua delira in pegno 
Di fua fe , del fuo fcettro , e del fuo regno . 
Ori. Ed il ver tu mi narri? 

Tit. Un tale amorè 

Uno- 
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E* noto in quelle felve a i falli ancora . 
Ori. Perfidiffima donna , ;r , 

Anima fenza fede J Ór quelli fono , 
Quelli teneri fenfi , 

Cheteftè mi giurarti? In quella guifa 
Il guiderdon mi rendi 

• Degli eccelli trofei , 

. Che ò fol per tua cagione 
In India, in Media ,e in Tartaria lafciato? 
- Va pur, fuggi ove vuoi; 

Cerca del vallo mare 

Le ripofte caverne , o ti riduci 

Nel centro della terra ; ovunque vai , 

No, che non troverai 

Parte cosi fublime , o sì profonda , 

Che all’ira mia , che al mio furor t’afconda. 

• Ti giungerò , crudele ; ^ . . 

Ti sbranerò su gli occhi, 

• L’infame nfurpator de’ miei contenti; 

Il cadavere indegno 

Lafcerò palpitante ai corvi in preda; 

E renderatti a lui., 

Se forfè più veloce 

Verfo il regno dell’ ombre i palli affretta , 
Compagna nel morir la mia vendetta. 
Mi proverà fpietato 
Chi mi fprezzò crudel; 

Nè al braccio mio fdegnato 
Petra rapirti il Ciel. 

Ti- 
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Titiro /oh. 

I 

•Empre è il tacer miglior configlio : or mira 
Come incauto parlai 1 / 

Ma chi creduto avrebbe 
Che d’ Angelica Orlando amante folte?- 
Ve’ di che Urani affetti amore è padre ! 
Giovanetti inefperti. 

Che trattate per gioco 
I Tuoi Arali, il fuo foco, 

Voi non fapete ancora, 

Come i fudditi fuoi governa Amore. 
"Fuggite , ah $\ fuggite 
Quei lufinghieri fguardì, 

Quegli affetti bugiardi! 

Vi attendono in quel crine > . 

Le tenaci ritorte, 

Ed in quel ciglio o fervi tude,o morte. 
Non cerchi innamorare 
Chi lacci al cor non à. 

In van poi piangerete, 

Allor che non potrete 
Tornare in libertà. 


Li- 


> 


t' 
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Licori , e Tirsi. 

» 

Tirfi. A-Dclio, Licori, addio; lafcia ch’io vada 
Ove coi Tuo Medoro > > • 

Angelica m’attende. 

Lic. Oh Dio, tu parti, ' ■ • • • 1 

Nè t’ increfce lanciarmi? * 

Tir fu Ah fe m’ increfce , 

Cara, tu fola il fai; ma la dimora J 
Molto brieve farà: fol ch’io conduca 
Fuor della felva i fuggitivi amanti, 
Farò col nuovo giorno 
Alla bella Licori anch’io ritorno. 

Lic. Deh non far piò, ben mio, 
Oltraggio co’ fofpetti alla mia fede . 

Tirf. Io temer non vorrei; 

Ma tu lei troppo vaga , io troppo amante. 

Lic. Almen, finché la forte 

T’ allontana da me,penfa ch’io t’amo. 

Tirft. Fuor che quel del tuo volto , 

Da lungi, o da vicino. 

Non fanno i miei penfieri altro cammino. 

11 piè s’ allontana 
Dal caro fembiante; 

Ma 1’ alma collante 
Non parte da te. 


L’uffi- 
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L’ ufficio di quella 

Fan dentro al mio petto 
La fpeme, l’ affetto, 

La beila mia fe. 


Angelica, e Medoro. 

• . * - «->*• 

Jf»g- FlJggiam, bell* idol mio, 'i 
Dallo fdegno di Orlando. In quelP orrore 
Amor ne cela, e ne fa fcorta Amore. 
Med. Fuggiam dove tu vuoi , mia bella luce; 
Che la racita notte, n -j '!(>, ì 

E le opache forefte * 

Non hnno orror per me,fe teco.io fono, 
wf/jg. Quella ruvida fpoglia ,in cùi rifplende 
Piu iemplice e più vago il tuofembiante , 
E forfè al molle fianco ingrato pefo: 
Ma foffrila, ben mio, foffrila; e dona 
Quell’ impaccio nojofo 
Alla tua ficurezza, al mio ripofo. 

Med. E' troppo lieve, o cara, 

Prova dell’ amor mio ciò che ra’ intoni. 
Dimmi che al ferro ignudo 
Offra intrepido il feniche mi efponga 
Vittima volontaria 

Dalle belve al furor; dimmi ch’io mora; 
Che , fc tu mel comandi , 

Mi fia dolce il morir. ; ; . o . J 
Tom, XVI, - C An&t 



24 L’ A N G E t- I C'V/I 
Ang. CeflTin gli Dei . J. ^ 

Augurio si cradel; vua che tu viva, 
Ma che viva pelame. Non vedi il cielo 
Come arride: pietofo ai ooftrt amori? 
Ecco dall’ onde fuori r> . ^ ^ 

Spunta la bianca Luna ,e il ciel rifehiara 
Col fuo tremulo raggio *e fin nel bofeo 
Fra gl’ intricati rami 
Penetrando furtiva, : • : , '“-- 

A regolar gl'incerti palli arriva. 

Mcd. Se al tuo placido volto 

Importuno vapor non còpre il lume. 
Coll' umido fpleadore 
Sari dolce compagna al noftro errore. 
Bella Diva all' ombre amica , 

; Scorgi almen con puro ciglio 
Nel periglio il noftro amor. 

: : ;,c Nuda fp le ridi, e chiara in cielo, 
trr b *j Come allor che fenza velo 

Folli io braccio al tuo paflor. 
Ang. A.ndiam , Medoro , andiamo’; ; 

Tu fai che fon per noi 
Preai òli: i momenti, e tu mi fei 
Caro così* che di mfc Beffa io temo. 
Ad ogni ombra , che miro , 

Parmi che orribil fera efea dal bofeo, 
O che Orlando ti giunga, 

E da me tj {compagni $ aurina mia. 

E, quand’ altro canutemo, 

j .Y‘ • ' Temo 


A 
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Jcmo che l’aura iltefla.^ed ogni fronda 
L inOdiator dell’ idol mìo nàfcondà. 
Med. Ma Tirfi ancor noaveggo ; e , s’ ei non 
viene , 

Chi mai ne additerà Tigdota. via? : ) 
dng. Andianne a lenti palli, .a r ; 

Ch’ si ne raggi ungerà . Forfè che ài fonte, 
Che dal colle de’ lauri in giù difcende, 
Or di noi più v*el<jce egli n’attende. 
Med. Dunque addio, care felve* 

Selve per me beate ,or eh ’ ìoj vi. dafcio, 
Qual interno, dolor prova il cor mid/ 
^ng. Antri felici , addio; no ch’.io non pofìfo 
Volgere- in voi partendo afeiutti i lufni. 
In voi, vollero i Numi- .? * 

Che nafcefle il niio amore : or voi forbite 
Coll’ amorofe . note , 

Che la mia man ne’ voftri falli imprefle 
Entro il concavo feno , 

Dell'amor mio le rimembranze almeno. 
Io dico all’antro, addio; ù‘.i 
Ma quello al pianto mio 
Sento che mormorando, 

Addio, rifponde. .< : 

Sofpiro, e i mìei fofpiri^ 

Ne’ replicati giri 

Ztffiro rende a me » , - ; 

Da quelle fronde . 

« . , « • \ 

, K * - * ■ • y 

C 2 . O.iìJ OR- 
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. , 1- t.gggg LL-a y 

■ Orlando. 

* \ * 

O v e fon? Chi mi guida? 

Quefte, ch’io calco ardito, 

Son le fauci d’ Averno, o fon le (Ielle? 
Le fonanti procelle, 

.Che mi girano intorno. 

Non fon dell’ Ocean. figlie funefte? „U 
Sì #V, dell’ Ocean Tonde fon quelle* 

• Vedi T Eufrate, e’1 Tigri., 

: Come timidi e pigri . 

S’ arredano dinanzi al furor midi 
Oh Dio, qual voce, oh Dio,. 

Qual» accenti nojofij 

Angelica, e Medoro amanti e fpofi! 

Numi, barbari Numi, . 

Angelica dov’è, perchè s’afconde? 
Rendetela ad Orlando ,o eh’ io fdegaato 
Farò con una feofla 
Fin da’ cardini Tuoi crollare il cielo; 
Confonderò le sfere, 

Farò del mondo una feompofta mole, 
Toglierò il corfo agli altri ,i raggi al Sole. 
Infelice, che dilli! 

Mifero , che peofaii < 

Io volger contro il Cielladedra, il brando» 
Crudo Amor ! Donna ingrata ! e folle Or- 
bando ! _« -j Deh 
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-Deh ia(ciatcmi io pace; 

Che volete da me, maligne delle? 

Ah si, ben io v’intendo: 

Quei fanguinofi lampi , 

Quell’ infaude comete 

Son dell’ira del .Ciel nunz} crudeli. 

Partite.; io del fuo (degno t: . : 

Il minidro farò. Vuol ch’io mi (velia 
Dalle fauci la lingua? o che col ferro 
A quell’ alma dolente apia la via? 

Il farò volentier. Brama ch’io mora? 
Orlando morirà; vi bada ancora? 

Da me che volete, 

Infaufle comete? 

Non più , eh’ io mi fento 
L’inferno nel fen. 

Ma qual aftro benigno .# .. - 

Fra 1’ orror della notte a me rifplendc ? 
Chi la pace mi rende? Ah si, tu fei , 
Angelica, cor mio. Ma tu paventi? 
Vieni, vieni.., ove fuggi? 

Più (degnato con , te , cara , non fono ? 
Torna, torna ad amarmi, e ti perdono. 
Aurette leggiere, * . > 7 . 

Che intorno volate, , 
Tacete, fermate, 

Che torna il mio ben. 



a8 -L* Angelica 



^ . r \ r , \ 

L I C E N Z A. 

V^Uefto è il à\ fortunato, auguftà Elife , 
In cui la tua grand’alma, 

Colla terra cambiò l’aftro natio. * ’ 

Ah so ben eh' io dovrei - 1 

Sòl" della glòria tua vergar le carte ; 

Non d* Orlando, e Medóro *• 

Rinnovar le follie, cantar gli amori. 

Ma chi ridir potrebbe 

Le lodi tue fenza far onta al vero? 

Forfè è minor delitto 

Tacere 1 pregi tuoi, che dirne poco. 

10 volentier mi taccio > «ì 

Che fon de’ miei penfieri ' ? 

Interpreti più fidi *"• i ' ' 

11 Menzione il roflor, che le parole. 
Parli di tèa grandezza-'- 

Chi, aprendo i vanni v * più felice volo, 
Serba vigofea sV graia pefo eguale. ’ -■» 
Io, ripiegando l’ ale • . . • • 

Da quelle umili fponde, - 

Caldi voti alle delle intanto invio. 

Scorga l’ invida Parca 

Mentre al temuto foglio 

Coll’ invitto conforte il Ciel ti ferba , 

Ben cento volte e cento 
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Su i gioghi di Pirene 
Lorride felve dagli antichi rami 
Scuoter le twvf ^i einiPQvat le chiome . 
Dal tuo fecondo ietta! ' 

Germogli a nostro prò Pfri! rampollo: 

E il Genitor felices-kt ,r::s i j» 

Vegga l’ auguflo Infante 
Scherzar, fanciullo ancora, 

Col grave usbergo, e col paterno alloro: 
Poi fatto adulto e grande , 

Non giù quel che divide 

Da i Garamanji- il -fevqloftt Idafpe, 

Ma fia de’ fuoi trionfi 

Brieve fentier quel che mifura il Sole. 

E il mondo , allor che avra per ogni loco 
L’ Auftriaco Nume il fuo poter diftefo, 

Ne foffra il giogo, e non ne fenta il peto. 

Coro primo. 

In cosi lieto di 

Ride fereno il ciel, 

Nè turba ofeuro vel 
Del Sol la face. 

Coro secondo. 

In cosi lieto di 

Più bello il mondo appar, 

E nel fuo letto il mar 
Senz’ onda tgiace. 

.;M*T C + Tot- 



4° L’ Angelica. 
Tutti. 

Di Elifa ai dolce nome 
L’erbetta il fuol rivefte, 
Tacciono le tempere, 

£ l’aura tace. 



L*EN- 
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1/ ENDIMIOHE* 

S E RE N A T A. ; ; : 
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INTERLOCUTORI. 

DIANA . 

ENDIMIONE^ ^ ., 

* * ■■" r, “ " •— — — - - 

AMORE « <^(7 di (Bìcti/Vore , /otto tóme 

* di' jncè/faJ ■*- ■' ~ JU ' w - ^ * — 

NICE compagni di tiian* / ' A ^ 

jf .f.- . ,yy- ^ Tgy. 1 - ■>• .-.*»•■ 4T- -'•» * •**"• “ " “ > ****^ 

La Scena fi finge in Caria , nelle falde 
del Monte Latmo. 





L’EN- 
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dian aA. carne immersa 

-Weiffo' jarafanda, quiete, 

rcsjoi 


-Da le e mente respira. 
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PARTE PRIMA, t 


HI ■ I !.. ■ ' , ' i j n 

. .. • . ■ . ) . • : " ' ■ ■ . 

Diana , e Nige. 

i • i 

Dw.N Ice , Nice , che fa^ Nòn^Odt come 
Garrifcoh 'traile fróndi >f* ; il-nif’: . tVT 
De’ floridi arbofcelli -U ( so. sì, t' \ 


I mattutini augelli, cutnot cu : 

Che al roffeggiar -del Gàftge ' — 

» Efcono a confplat P Alba , dhls piagge? 
E tu, mentre fiammèggtà - ”*n ^ 

Su l’Indico orizzonte** r itj?' 


Co’ primi rai la' finafceme àwOra , : -I 
Placida dormi, 9 non ‘tf'défti ancora? 

E poi dirai;; fon io* r < 

• Della cada Diana ioni imlìe ivoùn I 

• La fortunata Nica ' • c * r: ^ 11 sniiC. O 
Compagna cacciatrice? ’ r -' r ' r *A .v.VA 
Lafcia lafcia le piumé^oi i.: i ■ l .-.ìCl 

• Neghittofa che fèi; forgi ,'e «gUnàU 
Per la futprai caccia ; - ; - J l ' i:n ' i 


Da i lor ‘foggio™ i fuori ’ r * * 

Silvia , A gl auro Newtfa^rene , e Glori . 

1 *. o t*») . ~ > l. ? Ntce. 
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Nice. Tu mi condanni a torto, 

Bella Dea delle felve . E quando mai 
O per fcofcefo monte, 

0 per erta pendice 

A leguir T orme tue lenta fu Nice? 

Fra .quante a te compagne 

Gii ftrali v e l’arco d’or trattaron mai,. 

Seguace piti fedel di me non 'ai. 

Ed or, perchè tìn jnrjomen co 
Forfè più dell’ ufato 
Al fono# m’ abbandono y : . - : 
Neghittofa mi thiami, e pigra io fono? 
Dia. Ah Nice, tu non fei, 

Quale un tempo ti vidi .Or prelfo al fonte 
Ricomponi ed adorni 
Fuor dei tuo ftil con troppa cura il crine; 
Erri per le montagne , 

Solitaria e divifa . . 

Dall’ amate ^pmpagne; 

Più le fere non curi, 

Sempre penfi , e fofpiri,e porti imprefli 

1 nuovi affetti tuoi nel tuo fembiante. 
O Diana non fono, e Nice è amante. 

Nice. Amante! f • 

Dia. Il tuo roflore,. 

Più fincero del labbro* accufa il core. 
Non ti celar con me; 

Un certo non so che 
• Nel tuo rolfor mi dite, 

. • Che Nice arde d’amor. 
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Sei rea, fé amante fei; 

Ma nei celar lo strale 
Fai con delitto eguale 
Oltraggio al tuo candor* ... 

Nice. Dunque fallace ancora ^ 

Tu mi credi...» 

Dia. Non più; taci, che ormai j ■ 

Per le lucide vie s’ avanza io «do . < 

L’alto Nume di Deio, 

E col .calido raggio i .. : 

De’ rugiadofi umori - 

L’erba rafciuga, e impoverifce i fiori. 

Vanne, e pronta ai mio ceduo 

. Le compagne rifvegiia , i veltri aduna ; 

E teco penfa intanto, 1 
Che Ninfa a me diletta ; , 

Io non vuo’ che fi dica / r. 

D’Amor feguace, e di Diana amica. \ 

Nice. Io taccio alla tua legge: r 

Ma poi dall’opra mia 
Vedrai fe amante , o cacciatrice io fia . 

Perchè cppra al Sole il volto 
Baffo umore in aria accolto, 

Men lucente il Sol non è. * 

Tale ancor ne’ detti tuoi 

Mi condanni, e rea mi vuoi; 

Ma non perde il fuo candore 
Il mio core , e la mia fe . 

• . : Di a- 
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Diana) e Amore. 

»*," C. \ > - j 

Am. Beu. Diva di Cinto , 

Non ifdegnar che un paftorello umile 
Tuo compagno fi faccia e tuofeguace* 
Dia . 1 Chi fei to' 1 Donde vieni ?E qual defio 
A patteggiar tj tragge r . . . 

Quelle felici piagge? : ; ' • > „ 

Am Alcefte è il nome mio ; di Cipro iti feno 

• A perii dhttni a i primi rai del giorno; 

E fin «da* miei natali - . .. / 

Fur mio dolce.penfier l’arco, e gli ftrali. 
Ma perchè di fue prede. i k 
Povero ò fati» il mioe natio paefe, > 
Defiofo ne vengo a nuovà imprefe. 

Diti E' tu { fanciullo ancora* . . .. 

Ofi aggravare il mal ficuro fianco > ; 

Di pefante faretra; e noia t’arrefta 

• 'Delle fere omicide il dente, e l’irai 
Am. Benché fanciullo fia, 

Quella tenera mano 
Un dardo ancor non à fcoccato in vano . 
Ben della mia poflanza 
JDarti ficuro pegno 

Colf opre più, che col parlar mi giova. 
Qual io mi fia , te. n’avvedrai per prova . 
Dia. Orgogliofetto Alcefte, 

Quel 
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Quel tuo pafrlar vivace rr-p 3 c-T 
" Troppo ardito mi fembra ,epur mi piace. 
Mio compagno 't’accetto.; 

Or tu l’armi prepara, <r \ ^ - 
Pronto mi Segui, e le mie leggi impara. 
Am. E quai fon, te- tue leggìi’ ti . * ' 1 

Dia. Chi delle felve amico i »!. \ 

Volge a Diana il icore,’:. :': . • ór 
Siegua le fece, e noo ricetti Amore,. 
Am. È perchè tanto fdegnò 

Contro un placido Nume, ; i 

Per cui foto à la terra ed in le sfere 
• ‘ E vaghezza or piacere ì vi 
pia. Se de’ mortali in feno . 

Ei verfa il fuo veleno, 

Fra bellicofi fdegni i*A 
Ardono le città, cadono i regni. 

Am. Anzi nel dolce foco 
Degli amorofi fdegni 
Propagan le città, crefcono i regni. 
Dia. Son compagni d’ Amore > » 

Le guerre , ed il furore . 

Am. E d’ Amor fon feguaci 
Le lufinghe, e le paci. 

Dia. Orsù , teco non voglio 

Confumar vaneggiando il tempo in vano : 
Se me feguir tu vuoi , 

Amante efler non puoi. 

Am. Perdonami, Diana; 

Tuo 


t 
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Tuo compagno effer bramo, t 
Ma di doppio defio mi fcaklo il core : 
Amante, e cacciatore- -- •t;. J 
Vuo’ con egual piacere 
. -Ferir le Ninfe , e feguitar le fere . 

Dia. Temerario fanciullo, 

Parti dagli occhi miei. : j ; - 

Perchè fanciullo fci , 

Alla debole età. l’error perdono; 

Se tal non folli, allora; ;. • < 

Pih faggio apprenderefti 
: A non tentar co’ ideici il mio rigore. 
Am. Dall’ira tua mi falverebbe Amore. 


Amore foto. 


Va 


pure; ovunque vai, 

Da me non fuggirai* 

No, non fia ver che fola. 

Fra i Numi, e fra i mortali 

Tu non fenta i miei ftrali,e vada illefa 

Dalle foavi mie fiamme feconde,; 

Da cui non fon ficuri i farti , e l’ onde . 
.Quel rufcelletto. 

Che Tonde chiare 
Or or col mare 
Confonderà , 

Nfl mormorio 

Del 
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Del foco mio 
Colle Tue fponde 
Parlando va. , 

Quell’ augeUetto\ 

Ch’arde d’amore, 

E ferba al piede , 1 

Ma non ai core 
La libertà , 

In Tua favella , : . 

Per la fua bella , - , - 

Che ancor non riede ’ A 

Piangendo fta. . 


I * / , 

4 7 


a 


inumane , 


4 * ’* ’ i •* 1 

: : v NlCE, EndiMIONE. 

Nice. CrAre felve romite, :: i.: 

Un tempo a me gradite, ' • 

E del crudo idol mio meno 
Deh lafciate ch’io sfoghi i • 

Delle voftr ombre almeno ■■■< 

Qol taciturno orrore, v 

Se con altri non pollo, il ra i 0 dolore. 
End. Leggiadra Nice .#■ 

( Ecco U crudel . ) che brami? >5 
End. Dimmi; vederti a forte .Q 
Fuggir per la forefta \ 

. Da’ miei cani feguito 

Un cavriol ferito?, ? 

' Temavi. D Mra. 
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Nice. Il cavriol non vidi ; 

Ma fcrbo un’ altra 'preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite, 

E forfè ancor di quella, ' 

Che cerchi tu , più manfueta e bella . 
End. Tu meco fcherzi, o Nice. 

Se il cavriol vederti , 

Me l’addita, e me! rendi. * # 
Nice. Io già te ’l: Biffi, 

Che veduto non l’ò. < 

End. Fin dall’aurora 

Gli offefi con un dardo il deliro lato ; 

Indi dal colle al prato, . 

Dal poggio al fonte , e dalla felva al piano 
Ne cerco forme, e m’affatico in vano. 
Nice. Se quella ài tu perduta, -, 

Non mancar» altre fere alla forefta. 
Deh meco, il paffo arreda! ; ' • 
o Forfè che a quella fonte 

La Cete , il cafo,o la tua forte il guida. 
Tu pofa intanto il fianco 
Sul margine odcrofo ;; 

. Di quel limpido rio , : 

(Il vuo’ dir tuo malgrado) idolo -mio. 
End. Nice, s’ è veC-ehe nf arai 3 
Che la mia pace brami,: f: 

Con quel parlar nojofo- - " ~ - 

Non turbarmi -importuna il mio ripofo. 
Nice. Dunque tanto -abbofrifciy ° c **‘ 

U ' -v.*v - 1 Cru. 
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Crudel, gii affetti miei? . 1 « - • 

Se d amor m intend.eljì ,io t’ amerei . 

■M'.Tu d amor non t’intendi? E eome, ingrato, 
Chiudi in. $uei rai lucenti *. •* 

Tanto ardor , tanto foco:,eiu poi Tenti? 
• £W. Indarno, n bella ™ 

Ingrato tù mi. chiami.) ir* , 

Se amar non ti pofs’iò,da me che tami? 
•'Ni ce. E pur si vii, non Tono 4 ,j • • 

Non àn queffe forefte 
Ninfa di me più fida, e forfè ancora 
V e chi amando fi ftruggeal m io-fe mbijmte» 
. i End. Ma non per quello Eodimione d amante* 
Dimmi, che 

Dimmi , che ài) fido: il core; 

Ma non parlar d’amore, 

Ch’ io noh ut’ afcolterft . 

Sol cacciator fon i'o:».i?A 
Le fere, attendo al y arco ; 

Fuor. che gli ftrali 4 l’arto, 
Altro piacer noa-.ÒT 
Ifyce. Se provaffi una volta 
li piacer che ritrova 
NeU’effcr riamato un. core amantf. 

Ti fcorderefti allora 
Fra quei teneri fguardi . 

E le felve e le fere, e l’arco e j dirdi. 
End. Quando 1 arco abbandonilo \- é f 
O non penfi alle fere un fòl momenro , 

D 2 D’ amar 
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D’amar farò contento» 

* Kice. É fra tanto degg’ io « 1 

{ Cos't morir penando? . 

End. No; vivi., o bella Ninfa; 

Oi fe morir ti. piace,* 

Lafcia ch’Endimion feti viva in pace. 
N#«w Chi la tua pace offende?' 

Endici detti' tuoi. con - ;.c -- 

JVi.Nè menp udir mi vuoifT iotendo,ingrato: 
Forfè il mirarmi ancora 
' Ti fari ffi tormento. >*'' 

* Rettati, e teca retti ' ^ *. 

* Quella pace crudel , che a me toglietli. 

Nell’ amorofa face, :\'c- 
i 1 Del ciglio lufmghier 

Tu porti il Nume arder, 

. Ma non ! oei core . 

Allor che fui "tuo volto 
Tutto il piacer volò. 

Nell’ alma: ti reftò 
Tétto è’ orrore. 


:■ •- . 


, Endtmione < ft * Amore a parte*. 

i < : . i. j.j v ; - j • ■ . . 1 i 

End. Lode al Ciel che partici ».; r. , ( 

: Or pofiò ~a mio talento*- r "... 

Nel molle erbofo letto . < ,.uy y v 
Dolce pofar: l’ affaticato fianco*.. O 

,* i «. Oh 
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Oh come al fon no allena . - , ; 

Quella leggiadra aurettai \ 

Deh vieni, amico fonno, 

E dell’onda di Lete 
^ Spargendo -il ciglio mio, 

Tutti immergi i miei fenfi in dolce ob- 
3T * - blìo . (</) r. a • . ■ ' , : • 

Am. Di quelle antiche piante 
Sotto 1’ opaco orrore 
Tu dormi ,Endimion ; ma voglia A more* . 
Or or vedrem per prova. 

Ss il tuo rigor ti giova, ,j 

Ma da lungi rimiro 
La Dea del primo giro. >•, . 

Voglio di quell’alloro • 

Fra le frondi occultarmi , 
o £ degli oltraggi loro 

Con leggiadra vendetta or vendicarmi. 
Alme, che Amor fuggite, 

Tutte ad Amor, venite: 

, Non più , com’ ei folea , 

Afperie di veleno à le faette, 

£ fon foavi ancor le fue vendette. 
■Quell’ aima fevera, 

Che amor non intende, 

■j Se pria non s’ accende , 
y~ ; Non fperi goder. 

D | Per 

(a) Verme . 
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Per me fon gradite 1 
Ancor le catene, 

E in mezzo alle pene 
Più bello è il piacer. 


s 

Diana, Amore a parte , Endimione 
che dorme . 

Dia. Silvia, Elifa, Licori, 

Tutte da me vi.fiete 
Dileguate in 'un punto. 

Ma un cacciator vegg’io, 

Che dorme su la fponda 
Di quel placido rio. 

Parmi, fe non m’inganno. 

Uno de miei feguaci.Oh come immerfo 
* Nella profonda quiete 
Dolcemente refpira! .i 
Quei fleflùofi tralci, 

Che gli fan con le foglie ombra alla fronte, 
Quel gàrruletto fonte, 

Che baffo mormorando 

Lufinga il fonnD,e gli lambifce il piede, 

QuelV aura lafcivetta. 

Che gli errori del crine agita e mefce. 
Quanta, oh quanta bellezza, oh Dio, gli 
accrefcej 

Zcffiretti leggieri, 

Che 
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Che intorno a lui volate, 

Per pietà , noi dettare ; J 

Che nel mirarlo io Tento 
Un piacer che diletta, ed è tormedto. 
JEW.Nice,laTcianiiin pace...OhCiel,che ittir©! 
Cintia, mia Dea, perdona 
L’involontario errore: 

Seguia T incauto labbro 

Del Tonno ancor l’immagine fallaci. 

( Quanto quel volto, oh Dio, guanto mi 
piace ! ) ' ' •' 

Dia. Tu mi guardi, e ToTpiri.' 

End. ( Aimè, che dirò mai! ) 

Quel TóTpiro innocente 
Era figlio del Tonno, e non d’amore. 
Dìa. Tu, non richiedo ancora, 

D’un delitto ti TcuTt , ; : .. ^ . 

Che ti rende più caco all’alma mja. 
LaTcia, laTcia il timore, ‘ j : • 

E Te amante tu Tei, parla d’amore. 
End. Non so dir, Te Tono amante; 

Ma so ben che al tuo Tembiante 
Tutto ardore pena il core, 

E gli è .caro il Tuo penar. 

Sul tuo volto, s’ io ti miro, 

- - Fugge l’alma in un Tofpiro, 

<E poi riede nel mio petto i 
Per tornare a ToTpirar. 

Dia. Non più,.mio ben; fon vinta. 

D 4 Queft’ 


x 


-V. 
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Queft’alma innamorata , * 

Di dolce ftral piagata , > ■ 

Come a fua sfera , intórno a te s’aggiri, 
-E" Diana , cor mio,, per te fofpira 
End. Ma chi sa qual s’afconda t 

Senfo ne’ detti tuoi? . , 

Dia. Tu temi, Endimione? 

50 che ancor ti fpaventa 
Di Califfo la forte, 

0 d’Atteon la morte:.. , . < 

Ma piu quella non fono 

51 rigida e fevera. . 

Non temere, idol mio. 

Te folo adoro, e la tua fe vogl’io. 
End. Ah Cintia, io non ti credo; 
Perdona i miei timori, , ,, , 

Scufa i fofpetti miei ; 

Se Diana non fofli, io t’amerei. 

Dia. Crudel , così d’ un Nume 
Tu fchérnifci gii affetti;?: 

Pria l’amor mi prometti. 

Poi mi nieghi l’amore? 

E il mifero mio core 
Ritrova in un iftante, 

Ma con incerta forte, :? 

Dal tuo labbro incollante e vita e morte ? 
O ‘■fni fcaccia, o mi accogli; 

Nè cominciare, ingrato; . 

Or che vedi queff alma, . . . , ^ 
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Entro la tua catena, : . 

.iA prenderti piacer della mia pena. » 1 

Semplice facci ulletto ; c : 

Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poco, A 
Il fa volar per gioco/’ 

Ma non gli fcioglie il piè. 

Quel fanciullin: tu Ter, i : / 
Quell’ augellin fon io; 

Il laccio è l’ amor mio , ì 
Che mi congiunge a te. 



Endimione, Amore. 


E *<vi p Ut 1 

Ndimione, afcolta.„ 

Finifce tra le frondi ' 

Di quella fiepe ombrofa : •; 

. Una damma ferita 
Ed il corfo, e la vita. 

Allo ftral , che la punge , 

Ella parmi tua preda. . . 

End . Amico Alcefte, .OA 
Prenditi pur la. damma; > ' 

Abbiti pur lo ftrale , ' . .• ► 

Che di dardi, e di fere a me non cale. 
Am. Ma tu quello non fei. 

Che, non h guari, avrebbe 

Per una preda ,, e: per un dardo folo 

Rag- 
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Raggirato di Latmo ogni fenderò? - 
End. Altre prede * altri dardi ò nel penficto. 
Am. Il so; d’amor fofpiri , 

E Diana è il tuo foco. 

End. E d’onde il fai? 

« , 

Am. Da quel frondolo alloro, : 

Che fpande cos'i folti i ramifuoi, 

Vidi non offervato i furti' tuoi.- 
End. E’ vero, ardo d’amore, 

E comincia il mio core ■ 

Una pena a provar, che pur gli è cara , 
E dolcemente afofpirare impara. 

Am. Godi il tuo lieto flato. 

Pili di re fortunato : . .>-■ . : 

Non àn quefle forelle; 

Ti badi avere, amando, amico Alcefle. 
End. Se colei, che m’accende;. 

Non delude fallace il pianto mio, 

Addio fere, addio Arali, e felve addio. 
Se non m’inganna 

L’ idolo mio , c 

Più non defio; -r;i: 

Più bel contento c.;i. . . 
Bramar non so . 

Am. Giù preda fiete 
. r _ j Del cieco Dio. - - 
Son lieto anch’io; - - 
Più bel contento < , * 

c ; Bramar no», so* t q »• .< 

* End. 


L. 
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e Evd.~ Rendo alle felve 

Gli Arali, e l’arco, , 

E piìi le belve 1 • * • - 

.. . Seguir non vuo’. ... ... 

Anu Lafcia ad Amore 

L’arco, e gli Arali, 

Ch’ egli in quel core 

Per te pugnò» ~ < : V 


Fine della prima Patte . 
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PARTE SECONDA. 


Diana^ Endjmione; 

Di/*. Dove, dove ti fprona 
Il giovanil dcfio, 

Endimion , cor mio?Lafcia la traccia 
Delle fugaci belve, 

E qui , dove , cadendo 
Da quell’ airo macigno, . 

L’ onda biancheggia ,‘e poi divifa in mille 
Lucidiffime dille 

Spruzza fui prato il criftallino umore, 
Meco t’ affidi a ragionar d’ amore . 

End. Ovunque io mi rivolga , 

Cintia, bella mia Dea, 

Sempre di grave error quell’ alma è rea. 
Se da te m’allontano, 

Se al tuo fplendor m’accendo, 

Q la tua fiamma, o le tue leggi offendo . 
Dia. Quai leggi, quale offefar 
End. Condanuan le tue leggi 

Chi ftrugge il core all’amorofo foco. 
Dia. Io dettai quelle leggi, io le rivoco . 
End . Dunque fenza timore 

I cari affetti tuoi goder mi lice? 

* : . Dia. 


# 
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Di?* Sol predo al tuo bel ;Volto ì° dm felice. 
Fra. le delle, o fra le. pia, me,, 
Cacciatrice., .o Nume, turante , 

, . - .Senza ,te gon so goder . , ,, _• 
Nel tuo -, ciglio ò. .la mia, forte, 

.• • Nel j tuo erta le mie morte, 
Nel tuo labbro' il paio piacer. 


End» Oh quanta, invidia ayranaa \ 

De’ miei felici amori . b 4 oim "I 
I compagni palloni . j . •« «siiti 
Dia. Oh quanta, meraviglia tjsVq v : ) 

. o fìaì nuovi affetti miei-, ji^rib a .-«• >.'/ 
Riceverà^ gii J&i i,. *>■>> snpaoG ... T 
j - Ivi a di .lor non mi* calo* th m»f.U ... I 
R ipofi pufr-.fieora a . 1 ^ «>L*lV 
Venere àn gremirei At°4eggi?dro Adone ; 
Dal gelato; Titone !s ‘i aM' 

Fugga l’Aurora re per ifc Greche arene 
Si fianchi appretto al cacc.ia.torjli Atene, 
Io le cure, .0 iiljdìletti b ^ 

Non turfcoa^Mefto, e non invidio a quella i 
Della lor la miniammo è afl|i pta bella. 


End. Mio Nume, anima mia, 
~ r: ¥^frhè - "tuo core in dóno 



Con si prodi-gfCmaoo oggi mi i dai. 

Non mi tradir , non mi lafciar giammai. 
Dia. Io lafciafctijs l P tradir ti,?.,,, .3 >-j , w k 
P er te raedefmo i) giufo^, , - 3 . iCÌ 

_ Q dò seftfpm owei*. dolce: » . , 

O de 
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• O de’ tormenti miei dolce conforto.! 
Sempre , <jual r pili ti piace , r -l 

• A té farò vicina , - 

Cacciatrice mi brunii, a peregrina , 

Ma 'viétrla noftra pace ; -A 

'A difturbar quell’ importunò Alcefte. 

* Partiamo, Èndimion. ;; ->! 

End. Varine, mia Di va. r - * f • .lr.1 
Intanto io della taccia iti:.» *t r 
Co* miei fidi compagni», ì i - o : 

Che m’ attendono al' monte ^ .v.d 
Vado a difciorré lt ; concertato; impegno . 
Dia. Dunque così da aie lungi ten vai ? 
End. Parto da te ,per ; non partir più mai. 
Vado per un momento j ; 
Lunge da te y mio ben; 

Ma l’ alma nel mio fen 

• Meco non viene. 

Di quelle luci belle 

Nel dolce balenar -""o l 

* Rimane a vagheggiar I 

Le fue catene. Q 

, ■ ■ 

" " n ~~' j c ' j gij r g ^ a T^ =s 

Amore, e Diana; 

_ 

Am. r Ermr,- DianasUrcèlM-.;.i cl s\<\ 
Dia. E ardifci ’ àncori ovlobem s? 'i 
, . Chiamarmi anome,èdompaririminnàhzi? 

Am. 
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Am. Deh lafcia, o bella Dea, b (degno, e 1 ira. 
Già dell’ firror pentito ' *' ' » 

A te ne vengo ad implorar' perdono. 
Pii! d’ amor non ragiono , 

Anzi téco detefto l - 

II fuo (Irai, la fua face, -• - • 

Che giammai non s’apprende a cot gentile , 
Ma folo a pender baffo, ad alma vile. 

< Non rifpondi , o Diana ? 

Dia. O nemico, o compagno, 

Egualmente importuno ognor ini fai. 
Quell’ardito tuo labbro, * ‘ • •'•’*■ 

Quel volto contumace- -’ 

Sempre punge t faetta , o parla , o tace . 
Am. Potrebbe a quelli détti arder di fdegno 
Ninfa d’ amoré infana:-' 

• "MI la cada Diana b- ' • • " 

„ A* pih fublime il corc: - 
Siegue le fere , e non ricetta amore • 
Dia. Troppo tn’ irriti v Alcefte ; 

E pure a tante offefe > x 

Non ofo vendicatali''' \ 

? Tu m’accendi allo’ fdegno , e mi difarmi. 
Am. Se il perdon tnì concedi, ; 

Due t-ei : fcóprirò , che fanno oltraggio , 
Amando, alle tue leggi. * ‘d 
Dia. Chi mai E ita’ non terme 
Della mia delira ultricef — 

Am. Endimionè, » ‘Nifc6. 

...i Dia. 
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-Dia. Endimionel E come,? . ' 

Am. Or che da te fi parte , egli fep corre 
. Dove Nico l’ attende 2; • 

Fra quegli jombrolì allori ,- r> ' . , 

A ragionar de’ Tuoi furtivi apiori. 

Dia. Ah che pur troppo il dilli 
i * Che Nice ardea d’ amore I Adelfo, intendo* 
. Perchè da, m.er T ingrato ; , . . : ; 

Sollecito parti . Ma , a Stige il giuro , 
Nemmen l’ifteflb Amore j 

.liberare.il potrà dall’ ira mia. 

Am. Se non foffi Diana, 

Direi che tanto fdegno è gelofia. 

Die. Infoiente.’, importuno: - 

or, Da che vidi in mal punto ' 

Quel volto tuo fallace, n 

Non ù più l’alma mia ripofo o pace. 

: 

■ 

Amore /o/o. 

C eìtho r ‘ * ’v 1 . 

Ingetemi d’alloro: in quelle offefe 
. Io veggo i miei trionfi, il regno mio; 
E quei gelofi fdegni ,• 

, Son del mio foco e le fcintille e i fegni. 
Se s’accende in fiamme ardenti 
Selva annofa efpofta ai venti , 
Arde, ftride., fin. le lìelle 
Va coi fumo ad ofeurar. 

Tale 
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Tale ancor d’amore il foco 
Poco fplende, ed arde poco, 
Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palefar. 


Nice, Amore. 

Nice. (Ddìitiì , Alcefte. 

Am. Ah, Nice, 

Lafcia ch’io vada. 

Nice. Dove? 

Am. Un indegno a ferir, che mi rapifce 
La mia fiamma, il mio foco. 

Nice. Come, amante tu fei? 

Am. E' si grande l’ ardore , 

Che non n’à più di me l’ifleffo Amore. 
Nice. Dimmi il rivale almeno. 

Am. Endimione. 

Nice. Endimione? Oh Dio! 

Fermati, Alcefle , afpetta. 

Am. Faranno i dardi miei la mia vendetta . 


Nice fola. 

Oh qual contrailo fanno 
Nell’agitato petto 

Amore, gelofia, rabbia, e difpetto! 
T om.XVl. E 


S 
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Sì sì, di quell’ ingrato 

10 di mia man vuo’ lacerare il fenoi 
Ah che parlo, infelice, 

Se a me , fuor che adorarlo , altro non lice ! 
0 Amor, tiranno Amore, 

Tu mi nieghi quel core, 

E nemmen vuol lafciarmi 

11 mifero piacer di vendicarmi. 

O fa che m’ ami 
L’ idolo amato , 

O i miei legami 
Difciogli j Amor. 

Vano è l’affettò, 

Se quell’ ingrato 
Solo a diletto 
Del mio dolor . 

Nicfe, Endimione. 

End. Mi. addita , o bella Nice, 

Se pur t’è noto, ove n’andò Diana. 
Nice . Tu di Diana in traccia? 

Oh come ben dividi 
Fra Diana, ed Amore i tuoi penfieri. 1 
End. Di qual amor favelli? 

Sai pur che fon le fere 
Il mio fommo diletto. 

Nice. Se volgi altrove il core, 

Lafci 
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Lafci le fere , e vai feguendo Amore : 

Se porti a me le piante , 

Allor fei cacciator, ma non amante. 
End. Se fai dunque ch’io peno in altro laccio , 
Perchè turbi con quella 
Inutile querela 

La tua pace, e la mia? Siegui chi t’ama, 
Fuggi chi ti difprezza . 

Se pretendi ch’io t’ami 
Contro, il voler del fato. 

Sarai i’empre infelice, io fempre ingrato. 
Nice. Ammollifci una volta 
Quel tuo core inumano. 

End. Ti lagni a torto, e milufinghiin vano. 
Dall’alma mia collante 
Non afpettar mercè ; 

Sento pietà, per te, 

Ma non amore. 

M’ accenderebbe il feno 
La vaga tua beltà, 

S’io folli in liberta 
Di darti il core. 

Nice. Siegui , barbaro , fiegui 
Il tuo genio crudele; 

E, giacché col tuo volto 
M’ài la pace rapita, 

Toglimi di tua mano ancor la vita. 
End. Oh Dio/ fenza fperanza 

Tu mi tormenti , o Nice ; ad altro nodo 

E 2 Pena 
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Pena qucft’alma avvinta ; 

Non poflo amarti , e non ti voglio edilità. 
Nice* Afcolta, ingrato, afcolta, 

Se può chieder di fnerto 
Un’ amante infelice': 

Un tuo guardo, un fofpiro, 

Benché fallace, io ti domando in dono; 
Poi torna a deprezzarmi , e ti perdono. 
End . Chiedi in vano amor da me. 

Nife. Perchè mai, mio ben, perchè? 
End. Son fedele, e. l’idol mio 
Io non voglio abbandonar. 

'Nice* Sei crudele , e pure , oh Dio I 
Non ti poflo abbandonar. 

Come almen pietà non Tenti 
Del mio duol , de’ pianti miei? 
End% A penar fola non fei, 

Non Tei fola a fofpirar. 


Nice, Diana» 

Dia. N Ice , tu fuggi in vano, 

Già difcoperta fei; 

Nè plachi col fuggir gli fdegni miei. 
Nice. Calìa Dea delle fei ve, 

AlTarrtorofo laccio 

Son prefa, io te’lconfeffò; 

Ma quell’ alma infelice 

Nell’ 
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Nell’ afpra fua catena 
* Compagna ai fuo delitto k la fua pena . 
Dia. Forfè il goder ficura 
D’Endimion gli affetti 
Pena ti fembra al tuo delitto eguale? 
'Nice. Ah no; Cintia, t’inganni ;ad altra face 
Si flrugge Endimione ; 

E al dolorofo pianto 
Di quelle luci mede 
Nemmen fente pietà. 

Dia. (Fallace Alcedel) 

Ma chi d’ amor l’ accende ? 

Nice. Io so eh’ egli ama ; 

Ma non so dir qual fia 
L’avventurofa Ninfa, 

Che può dell’ idol mio 
Gli affetti meritar. 

Dia. ( Quella fon io . ) 


Amore, Diana, Nice. 


Am. Mire- Endimione/ Avranno ancora 
pietà della tua forte 


I tronchi, e le forefte. 

Dia. Cieli, che mai farà! 

Nice. Che parli, Alcelte? 

Am. Nice , Diana : oh Dio I nè meno ò core 
D’articolar gli accenti. 

E 3 Dia • 



< 
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Dia. Qualche infaufta novella/ 

Am. Giace vicino all’ antro 
Dell’antico Silvano^, 

Pallido e (colorito 
Endimion ferito. 

Ni ce. Aimèl 

Dia. Chi fu l’ indegno? 

Am. Un ifpido cinghiale , 

Punto pria dal fuo ftrale , 

S’avventò pien di rabbia 

Nel molle fianco a infanguinar Jc labbia^ 

10 vidi ( oh quale orrori ) 

Sovra i funefti giri 

Delle candide zanne 

11 fangue rofleggiar tiepido ancora; 

Udii quell’infelice, 

Sparfo d’immonda polve 
Le molli gote, e le dorate chiome, 
Replicar moribondo il tuo bel nome. 
Dia. AimèJ Qual freddo gelo 
M’agghiaccia il fangue, e mi circonda il co- 
Pieta , fpa vento, amore (re/ 

Vengon col lor veleno 
Tutti .in un punto a lacerarmi il feno. 
Crudo moflro inumano, 

Rendimi la mia vita. 

Giove, fe giufto fei, lafcia che pofla 

In quelle, infaufte rive 

Anch’io morir, fe il mio bel Sol non vive. 

Nicc. 
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Nice. Nice, tu fei di fa fio , 

Se il dolor non t’uccide. 

Dia. A' vinto Amore. 

Am. ( E ne trionfa e ride. ) 

. Dia. Deh, per pietade, Alcefte, 

Colà mi guida, ove il mio ben dimora, 
Forfè ch’ei vive ancora ; e , pria ché morte 
Di quel ciglio la luce in tutto fcemi , 
Corrò da’ labbri fuoi gli fpirti direni i . 
Nice. Fermati , 0 Cintia; Éndimion s’appreffa. 


Diana, Endimione, Amore, Nice. 

Dia. Addato Éndimion, dolce mia cura. 
Tu vivi, ed io refpiro.Oh quale affanno 
Ebbi nel tuo periglio! 

Qui t’ affidi , e m’ addita 
Dov’è la tua ferita. 

End. Qual ferita, mio Nume? Altra ferita 
In me fcorger non puoi 
Di quella, che mi fer gli sguardi tuoi. 
Dia. Dunque Alcefte menti? 

End. S'i , mio teforo; 

Le luci raflerena. 

Dia. Io ri Aringo, io ti miro, e il credoappena. 
Chi provato à la procella, 

Benché fugga il vento infido. 
Teme ancora; e giunto al lido, 
Gira i lumi, e guarda il mar. 

E 4 Tal , 


Digitized by Google 



72 




L’Endimione. 

Tal, fe a te rivolgo il ciglio, 

Nel penfier del tuo periglio 
Il mio core per timore 
Ricomincia a palpitar. 

Am. Cintia,dal tuo timor l’alma afficura. 
Quegl’ incollanti affetti , 

Quei geloli fofpetti , 

E quanto di periglio a te dipinfi, 

Solo per trionfar compofi e fmfi . 

Dia. E tanto ardifce Alcefte? 

Am. Io fono Amore. 

Riconofci in Alcelle il tuo lìgnore. 
Dia. Amore. 1 Adelfo intendo 
I tuoi fcherzi , i tuoi detti . 

Io fon vinta, io fon cieca .• ognor ti vidi 
Al mio fguardo palefe, 

Nè mai ,chefolft Amor , l’alma comprefe. 
Amor che nafce 
Con la fperanza, 

Dolce s’avanza; 

Nè fe n’avvede 
L’amante cor. 

Poi pieno il trova 
D’affanni e pene; 

Ma non gli giova, 

Che intorno al piede 
Le fue catene 
Già lirinfe Amor. 

Se il tuo laccio è si caro, 

Se 
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Se così dolce frutto a la tua pena , 

10 bacio volentier la mia catena. 
jim. E tu dolente e fola, 

Nice, che fai? Per così Urani eventi 
Meraviglia non fenti? 

Nice. Piango la mia fventura, 

Che la mercè del mio penar mi fura. 
Così tal or rimira 

Fra le procelle e i lampi 
Nuotar su l’onda i campi 
L’afflitto agrieoi tor. 

Ne geme , e fi lamenta , 

E nel fuo cor rammenta 
Quanto vi fparfe in vano 
D'affanno e di fudor. ; 

Dia. Riconfolati, o Nice; 

11 mio favor ti rendo; 

E , purché col mio bene 
Viver mi lafci in pace, 

Ti concedo d’amar chi più ti piace. 

E noi godiamo intanto, 

Amaro Endimione ; 

E collanti e felici 
Facciam , con meraviglia 
Di quanti il chiaro Dio circonda e vede. 
Dolce cambio fra noi d’amore e fede. 
End. Sì, mia bella fperanza , 

Pria la Parca crudele 

\ ' 

In su l’aurora i giorni miei recida. 

Ch’io 
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Ch’io da te m’allontani, q mi divida. 
Am. Godete, o lieti amanti. 

Ma tu Tappi , o Diana , 

Che de’ trionfi miei 
L’ ornamento maggior forfè non fei , 
Mi fan ricco i miei ftrali 
Pi più fuperbe e generofe fpoglie. 

Io vinfi il cor guerriero 
Del giovanetto Ibero, 

Che, del 'mio foco accefo, 

Dove il VefevQ ardente 

Al fiero Alcioneo preme la fronte, 

Due pupille feren? 

In fio dall’ Iftro a vagheggiar ne viene , 
Dia. Certo il german fia quelli 
Della Donna fublime, 

Che del Danubio in riva 
• Per beltà, per virtù chiara rifplende 
Forfè non men , che per valor degli avi . 
Am. Ben t’ apponevi al vero; 

E l’illuftre donzella, 

Che il fato a lui concede, 

Di faper, di bellezza a te non cede. 
Dìa. Da cosi bella coppia 
L’efler vinta mi piace; 

Anzi fembra più lieve 

A quello accefo core 

Con si chiari compagni il tuo rigore. 

In 'cosi lieto giorno 

Dal 
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Dal eiel fcenda Imeneo con doppia face; 
Ed il garzon feroce 
Lafci l’usbergo , e l’afta ; e il ciglio avvezzi 
A più placide guerre e più ficure: 

E cangi in mirti i fanguinofi allori . 
Cedan Tarmi agli amori j 
E’1 fiero Marte intanto, 

Deporti i crudi fdegni e bellico!!, 

In grembo a Citerea cheto ripofì. 

Coro. 

Fuggan da noi gli affanni 
Di torbido penfier; 
li rifo, ed il piacer 
Ci refti in feno. 

Nè venga a difturbar 
Chi bene amar defia 
La fredda gelofia 
Col fuo veleno. 
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INTERLOCUTORI. 

GALATEA . 

ACIDE . 

POLIFEMO. 

GLAUCE. 

TETIDE . 


La Scena fi finge in Sicilia , vicino alla 
marina , alle falde del Monte Etna . 
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LA GALATEA* 


PARTE PRIMA. 


Galatea* Acide. 

c«/. A H taci , Àcide amato , 

- Taci , che da quel faffo 

Polifemo non t’oda, ove s’afconde. 

Se vuoi tra quefte fponde 
Più ficuro ricetto 
Al timorofo affetto, 

Colà meco ne vieni , 

Dove quel cavo fcoglio 

Sovra il placido mar curva la fronte, 

E il tranquillo Ocean fa fpecchio al monte. 
jisid. Vezzofa Galatea, dolce mia pena, « 
, Tu fai quanto t’adoro, 

Tu fai,fe da te lungi io vivo,o moro; 

E pur fra quefte braccia 
Cosi tarda ritorni, e vuoi ch’io taccia? 
Gal. Se credo al gran defio, * 

Sempre tardi ritorno, idolo mio; 

Se penfo al tuo periglio, 

Son troppo fpeffo a vagheggiar quel ciglio . 

- 1 i- 
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Timor mi (caccia, 

Mi chiama amore ; 

Quello m’agghiaccia, 

Quel m’ arde il core , 

E l’uno, e l'altro penar mi fa. 

E l’alma prova 

Dentro al mio petto 
Doppio tormento, 

Contrario affetto, 

E un fol momento 
Pace non à. 

Acid.Ho&on temer, mia vita:amor m’infegna 
A deluder con l’ arte 
Del gelofo rivai gli fdegni e l’ire. 

Tu penfa intanto, o cara, 

Che d’ ogni altro tormento, 

Fuor che dell’odio tuo, per quefto core 
Lo ftar da te lontano è mal peggiore . 

Gal. Ah fe veduto aveflì , 

Come vid’ io dalle materne piume , 

Di quai cibi funefti 

Pafca l’ ingordo ventre il moftro indegno , 
Saria più cauto il giovanile ingegno . 

Acid. E che vederti mai . 3 

Gal. Vidi il crudele 

Frangere incontro al faffo 

Un mifero paftor, che al varco ei prefe . 

Per farne orrido parto alla fui fame , 

Lo (tracciò, io divife ; 

E le 
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E le lacere membra 
Tiepide , femiviva, , > : 

§©tto i morii omicidi 
< Tretnar fra’ denri,e palpitare io vidi, 
E l’atro lapgue intanto, , . . 

Che fpumeggiava'glle fue zanne intorno, i’ 
Ufcia per doppia $rada( oh fiero aipetfo! X 
Dal Tozzo labbro, e v gli fcorrp* fyl pettoi 
S’io pianfi a tanto orrore, 

Per me naYrafo,~Amore ; 

Che folo, Amor, t u far 
Perchè pianfi io quel punto, e a cjù penfai , 
Acid, Anch’io 4» quel mefchjtìQ £ 

Piango la ria fvenrura; j 
Ma nulla fa chi d ogni rifehio à cura. 
Mi sgridi, e mi minacci .•> 'J 
L’importuno rivale a Tuo taleftfo, 

Mai per timor noq cangerò $onfiglio; 
Troppo -bella mercede Vii mio periglio. 
Chi Jente; intorno al core 
L’ orrore , e lo fpavej&o , I O 
Non diarie -vele al vento,/ ‘ 

. Non fidi il legno al mar. - 
Dk la jCjtercede Amore .x, .« > / <. 

A chi lije leggi adorar;;!. . 
r r zi. x Ma vuol che l’alma ancora 
« # v Impari a fofpjrar. ^ r ' r> e 
Gal. Ah fuggi , Acide , fuggi , ecco l’indègoo* 
Acid. 'Dove? . .. • 

ì~ r : Tom.XVI. F G*l. 



82 L À G A L À f I A. 

Gal . Coli noi vedi, 

. Che mentre al rozzo Tuono 
Delle ftridule canne il canto accorda, 
fcelotò, e Lilibeo co’ gridi affò Ma? A 
ylctd. Aimè, tu m’ abbandóni! 

Gii. Dèh fuggi, idolo mio. ‘ ; . 

Acid. Addio, dolce mló bfen J 

Gai. Mia Vita, addio; ' 

•. . • f.-'i ìi.. 


- ^ I 1 4 ’ * 4 f • *1 Wì - ti ni * v * 

POlAfrfitàO. ' k 

. ». ^ ' ' ‘"j ‘ 1 p t» j * 

J^Alla fpeiotiòa ufcite,-- '* •* 

Che gii fuggir le tìé*te, r 
i a . ' Àgnélle femplieéi*, ! : 0 

L’ erbette à‘ pèfifcolar; * T- 
, Mentri© vb ftd còtffitie ^v ;;: * 

Di q betta rupe alpeftrà q i*M 
. c i; > ;D’ edera , *e -di gioeftra S « Cl * 

Il crine ad intrecciar » 

O bianca Gàlateaj * si 1 "”.' J 
Più, candida del giglio, ' 

E ddl’alba novelli' •' r 
Più vermiglia e più bella, 

Più deU^bftro vivace, 

M* del vento più lieve più fugace , 
Perchè, perchè mi fprfeaei Tfcfolq, allora 
Ch’ io chiodo i lumi al jPonffto, - i5s ■ 
Ne vieni, e mi confoli, - ' r,Ci uv '* fc 
A* i •* ' Poi 
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Poi col Tonno, che parte, a me t’involi? 
Sai che ad amarti appreli infin d’ allora, 
Che fanciulla venivi .) 

Colla marina Dori, 

Tua dolce genitrice , ') 

Su per l’Etnea pendice , 

I giacinti a raccorre e le viole; 

Ed io teco venia 

Cortefe guida alla fcabrofa via. 

Io n’ arfi , e tu, crudele, V > 

Di me non ti rammenti, 

E i miei pianti non curi , il duol non Tenti ? 
Lo so perchè mi fuggi , 

Semplicetta, lo so; perchè fi ftende 
JDalT una all’ altra orecchia il ciglio mio 
Perchè un frondofo pino 
A’ miei gran palli è duce, 

E un fol occhio è miniftro alla mia luce. 
Ma forfè cos'i vile 
Appo te non farei , 

Se volelfi una volta 1 


Rimirar con più cura il mio fembiante , 
O fe d’ Acide tuo non fofi amante r) 
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CjLÀUCE y -POIrlFEMO* 


H- - 


, • ■ ? » ,• •> ♦ 

Gli, CJM Cielo, ecco il Ciclope 
Poi. Glauce, Glauce, ove vai? — .. 

Afcolta. , e , fe Io fai, . 

M’addita in quali fponde < ^ . 

La tua compagna Galatea s afconde 
Gli, Anch’io per quefte^arene 

Vado in traccia di lei* : ì 

, E altrove ricercarla io ; non faprei# { 
Poi. Chi sa ch’ella nafcofta . t 

In qualch’ antro non glacoia^.i-v:; 

• 'jGoa quel folle garton , per cui «ni (caccia • 
Già. Oh quante voi te v bh quante. 

Io le dilli per te; ftolfai, che fai ? 

, sSEi jdtfprfiKicun pallore,, ..... ! *: .v 1 

P<»r cui fnffrono al corea >-> ' ; : 


Ceato ninfe veezofejr 1 

Ma tutte indarno^ 4 ’ amorofà cura : 

Bi t* fàggi così la tua ventura? mi/i ' 
(, Sei pur ftolto, fe^ -credi .O h -t O 
Pel. Bella Glauce , tu vedi 

Che così rozzo, ®. così vii non fono; 

E puf m’odia, e nf àbàrre . Ah dille almeno, 
Qualor feco favelli, ^ 

Che qualunque io mi fia ,s*ella mi fugge , 
V’è chi per ma fi ftrugge; 

i i>ìk 
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Dille, che pi fi d’ ogni altro ‘ 
'Siciliano pattar ricco fon io; 

£ che della mia greggia. 

Qualora elee dal chiufo, Etna biancheggia. 
Dille , che tutto in dono 
AvrVda me, purché non fi* crudele; 
Ch’ è il fofpirar per lei 
L’unico mio diletto; 

Che ò Alfeo pel ciglio, e Mongibello in 
petto . 

Già, Le dirò che vago fei, . 

, Le dirò che tu T adori , ' 

E che t’ami io le dirò. 

In quel fen co’ detti miei 
Detterò novelli ardori , _ 

E gli antichi ammorzerò. 

Poi. Io non so qual diletto 
Abbian le n.infe ad abitar pel}’ acque, 
Oh quanto, Glauce, oli quanto 
Fora meglio per lei — 

Meeo i giorni pattar su l’erba afiìfa, 

Lb dove all antro mio 
I ciprettì,e gli allori accrefeon l’ombra, , 
E l’edgra tenace il varco ingombra! 

Già. Quello ancor le dirò... 

Poi. Se poi mi (caccia 
Perché l’ifpide fete 

Mi fan velo alle membra, impaccio & 
mento , 

F 3 ~ Dii- 
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Dille, ch’io fon contento . _ 

Che s’ardan tutte, e che al mio ciglio 


* i 


uncora 

Tolga' l’ unica luce a me s\ eira; 

£ ch’i<? medefmo voglio, 

Pur ch'élla più da me non Ria lontano, 
Somminiftrar le fiamme alla Tua mano; 


Se ben, quei velli ideili, . ‘ 

* Cli* élla teme, e deprezza, 

Fan tutto il pregio miopia mia bellezza . 
Mira il monte, e vedi come 
Alza al cìel le verdi chiome. 


Fan quei tronchi , e quelle foglie 
Il miglior di fua beltk. 

* Come a te Veder gentile. 

Al mio volto più virile 
E* bellezza la fierezza, 

E V orrore è maefta . 

t - 


•~m~ 

t • ■ ! " k * • ? 

Glauce, poi Galatea . 


aa 


G/<». C>Hi udi mai , chi mai vide 
piti (Iran defio, piò moftruofo amore? 

Un gigante pallore , . , . 

Rozzo, deforme, e quafi 
Di datarie d’orrore emulo al monte y 
Ter cui ‘fon ‘lè Toreffe ’ v *' 

Prive d’abitatori, c per cuifolo 

i * A que- 
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A quelle infami arene 
Accorte pregno giammai non. viene, 
Scorda r^rgpglio e l’ira, 

Ed in fiamma gentile arde fi fpfpira. 

Cai. Parti pur l’ importuno 
Da te, Glauce, una volta. 

Cla . Deh vieni , o Galatea , vieni , e m’afcoha . 

Gai Che brami ? 

Cla. A parte a, parte 
Di Polifemo affiate 
Vuo* lodarti il fembiante, 

Ti vuo* dir che t’adora, 

E che metto ad ogn’ ora 

Ti fa largo tributo 

D’amari pianti -, e di fofpiri ac cefi , 

E che brama il tuo core. 

Gal. Il tutto inrefi. 

Già. Nè rrfolvi d’ amarlo? 

Gal. Spiegar non ti pofs’io, 

S’ è maggior la fua fiamma , o Podio mio . 

Già. Oh quanto, oh quanto io rido 
Delle vottre follie, mileri amanti! 

Voi tra fofpiri e pianti 
Volotuarj pacate i giorni e l’ore. 

Gal. Felice te, che non concici amore ! 

Già. Goder fenza fperanza, 

Sperar fenza configlio. 

Temer fenza periglio. 

Dar carpo aU’ombre,e non daxfedeal vero.* 

F 4 Fi- 
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Figurar col peufiero ,r> '*■ 

Cento- vani fantafmi in ogtiì jftante, 
Sognar vegliando, e mille volte il giorno 
Morir fenza morire: ■'■*■» 

Chiamar gioja il martire, 

Pe tifare ad altri, ed obbliar fe fteffo, 

»E far pedaggio fpelTo 
Da timore in timor, da brama in brama , 
E quella frenefia, che amor fi chiama. 
G*/. Io non so dir, fe Amore 

Sia diletto, o dolore ; ' -t / 

So ben eh e un Dio poflente, 

Che volge a fuo piacer gli affetti miei, 
L noi poffo fuggir, com’io vorrei . 

Se in traccia del piacer • - 
Non deliraffe il cor , dS 

. Un Nume ignoto ancor 

Sarebbe Amore. * A 

Ma il credulo pénfier 
L arco, e lo (Irai gli dà, 

E chiama Deirà .*ì 

L’ifteffo errore. 

Cai. Non andar sV faftofa f ■ 

Della tua libertà , Ninfa gentile ; 

Che amor, quant e più tardo, è più crudele. 
Verrà, verrà quel giorno, 

Che ancor tu , com io fo , fofpirerai • 

E allor forfè dirai, r 

Che contro amore il ragionar non°iovà* 
r i ‘ . ° Cre- 
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Credilo a Galatea, che il sa per prova. 

Già.' Quei , che tra l’ erbe e i fiori 
L’ angue cafeofto vede , 

Folle è ben, fé da lui non torce il piede. 

Gal. Anch’io cosi dicea, 

Quando libera e fciolta 
Per gli algofi foggiorni 
Tralfi felici i giorni. 

Allora, al pafco ufato \ 

Menando il muto armento, 

Toglieva a mio talento ' 

A quegli antri mufcofi 
I coralli ramofi , 

E le lucide figlie 
AH’ Indiche conchiglie; 

Mentre Glauco, e Tritone 

Dell* amor fuo, del mio rigor piangea 

Ed io de’ pianti Tuoi meco ridea. 

Ora, cangiando Itile, 

Chi mi provò crudele , 

Chi libera mi vide, 

Com’io rifi di lui, di me fi ride. 

Già. Scocchi Amore a fua voglia 

I Tuoi ftrali al mio fen; gli Arali Tuoi 
Sono ottufi per me.Glauce non ama; 
Là libertà fot brama, 

Le lufinghe non prezza, amor non cura.' 

Gal. Oh che lieve ingannar chi s’alficura 1 


■ì: ; . 


Varca 
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if Vvc a il mar di fpooda io fponda, 
npcchier, qè fi .sgomenta; 

Ed allor che meo paventa, 

Sorger vede il vento e l’pnd*, j 
Le lue vele a lacerar, ^ 

Vola il di .tra fjroqda e fronda 
L’ augelliq , che capta e geme | 
Ed, allor che meno il teme, .■ 
Va le piume ad invefcar. 

GU Deh taci,,* Qalatea t 
Ch’ Acide tuo s’ ( appresa. 

Io colle mie conjefe 

Turbar gli affetti voflri or non vorrei , * 
E ferbo a miglior tempo i detti miei . 

Gnl. Da qual parte ei qe viene ? 

GU Miralo, che furtiva 

&’ indrizza a te fra que’ nqfco|U rami. 
Gal. Bella Glauce, fe m’ami, . , 

Vanne, e nell’ antro mio .... , c ^ 

Alla marina conca |t • t 

Due delfini congiunsi, e a nae gl’ invia,. 
GU. Vuoi forfè col tuo bene 4 
Fuggir da quelle arene ì - > 

Gal. Io vuo’ con lui 
Senza tema paffar qualche momento ^ 
GU Su delira l’ onda ,q ti fecondi il vcqt*. 

t V; . r . * j.l 
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Acitos? GAtérriA» V r ,, ‘ !> 'l 

f .,ioì:'l t'm ; A ,Uù 

Aàd. A^ a Ragion novella >•>* • ■) log 

Fin dall’ oppoflo, lido >‘i r: . ; XX 

Torna la rondinella .-©•;:•/ ri .'vi? 
A riveder quel nido r 1 * -X 

Che il verno abbandonò . A 

CosV il mio oor fedele* *ci 
Nel fuo penar collante 
Ritorna al bel fembiauto , 

Che per timor lafciò • h . ? XX 
Gal. O dell’ anima mia 


Piacevole tormento, amata pena, 

Or che l’aura ferena y x- i: J. 
Lievemente fpirando increfpa 1 onda , xò 
F uggiam da quella fponda. - 
Già la marina conca . 

Co’ cerulei corfieri è pronta al Udo. 
Vieni, che in quella guifa >t 
Al tuo periglio, al mio timor t involo. 
Daran quei fallì umori- /^yt 
Più placido foggiorno a’ noltri amorj. 

Aci. Audiam dove a te piace; 

Cos'i potranno folo 

Invidiar la mia forte e l’ aure , e l onde . 

Gal. Oh! fe poflibil foffe, 

Uè pure a furti miei 

1 L aure, . 
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Laure , e Tonde compagne io non vorrei. 
Aci. Voglia il Ciel che in tal guifa 
Parli Tempre il tuo labbro! 

Gal. Ah mio teforo, 

Sol per te... l 'MÉMÉ afJ A 
Aci. Per te fota.,.o:. ~ 

Gal. Io vivo. * . ; l'. in::.; 

Aci. Io moro. - * < . 

Gal. Se vedrai co* primi albori 

D* occidente ufeir l’aurora:, 
Dimmi allora; 

. Galatea, non fei fedel.- 
Aci. Se del verno infra gli orrori 

Le Tue cime il monte infiora, 

* Dittami allora: ~ • 

Aci mio, non fei fedel. 

Gal. Quando manca il foco mio. 

Aci. Quando infido a te fon io. 

Gal. Fia di delle adorno il prato , 
Aci.' - Fia di fiori ornato il ciel, 

* * J : . ' > ; • . / 

p% * * • • ì " .' #** • ' 

Fine della prima Parte. 

. ' ; V • 


*1 »• 
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PAR T E S E CON DA. 

, » . f V.if( il i . 



iwGàLiTlà | AciDE^’a 1 ^^*^; 


Aci. l^Ccoci , o mio bel nume , « 

•Dopo un breve; vagar- Tal regno infide^ 
L’orme di nuovo a riftampaeiiuiilLdtój» 
Gal. Qualor da me divifa * ic«n itO .nK 
Anima mia, {bggiofniy £’-‘.'p A 
Oh Di oytyiiatfto per me fon luoghi >i giorni ! 
Qualor meeo tu fei, 1 «ned oiM AiK 
Oh Dio , quanto- fon brevi i<giorrii mieti 
Aci. Deh perchè non po&ió^ 

Viver teco, mia vita? . orniiboA .oK 
Gel. Il tuo periglio con dA A»D 

Me '1 contende, erme *1 niega, Acid e iniato. 
Troppo il C4oÌope>ifaétfi'5fi'* oibo J 
Veglia a tuo danno; ed il mftriwte apprezza. 
Nel Tuo verace affetto rn5 A«.D 

Più la Calvezza tua , che ìt fi»* diletti** 
Aci. Vicino a quel Ciglio ■ £v »T 

Son 4iet<* 4 Contènto :o:-T . .?> 
V affanno',* e ilàptriglio^ r vd 

L’ ifteffo tdrmreflfòc / en-iT AK 
*■ M'-è dólce coni ie è tv. e:;r. -O 
uo-1 Se 
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Se /corta mi fono -*•* 

Quegli aftri lucenti, 

. / ( l venti , le ftelle • , ;i 
Turbarfi non fanno; 

Quell’ onde non ànno 
Procelle per me. 


GLAUCE, e detti» ~r 

> , 9truo Ui » : v> ì r-i>w 

C#*.]f\.Cide* Galatea, patti, t’afcothii. 
Gal. Perchè f . . cu i. i:. 

Aci. Chi mai }’ impone?.; { ;. ■ . a S) 

GU. A quella vpl» , . m \ 

‘ icd -viene; io lo mimi» j 

Aci. Mio ben, dove n*#n<kw?. ;> 

Gol Sa la trina conca, , nh , -, t , ; ,f ? 

Fuggiam diiAtfOVO» ; i éiiaisq '1 •-% 
Aci. Andiamo. S v n.n i-;vi . 

Gal. Ah non partite; cO/t-- n «[ .'*D 
cfiim^sfihApgH* i* sM 

L’odio s’accr«fc»,fr.i^8U JÌ corn f 
JbL Cl|C“fa*&2irn 1 i Le r cant.'> cut s «• _ i / 
G*/. Che farai? '-s sssis^ cC. i'^A 
Gif.Tia ^quelle: fronde vi .*'0 ► • tri 
Tu va cautoi* celarti,, t tu per l’ oodA* 
Gal. Ecco* H: rfSiolape $ abfuggi. 

Se l^ou^iaèlcaraJonc ìb 'J 
Aci. Tante volte ti m’ uccide »I 

Quante me tdaln.flai» C9t t divide. 
-"! POLI- 
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• ' POLIFEMO « GlAUCE « ©ALÀf HÀ . 

* . • ? <’ < > ■ , ■ • ! 

Poi, S*Anno Tónde, e fan T arene 

Le. mie pene ; e non so come 
Anno apprefo del mio bene 
Il bel nóme a replicar. 

Tu più forda,;e più crudele 
Di quél ihate , onde riafceÌH , 
L’àtnor mio, le mie Querele 
Non Carretti -ad afcohaf. 
fermati , o Galatea , perchè mi fuggi ? 
Non è gtuftà mercede 1 »** ® 

Cotanta crudeltade a tanto amore. 

Cài. Dimmi , chfe mai pretendi 
Ch’ami in te Galatea? 

Una fco m porta mole , un tronco informe? 
Forfè quel tuo bel vólto 
Inumano e feHaggió? o quella chibhu 
Rabbuffata e fconfufa? - 

Quel tuo Tguàrdo fanguigno ? 

Quelle ineguali latine ’ _ 

Sempre di nuova ftrage immonde e fozfce? 
O quell* àlrna ìetìna, J % 1; - r 
Cf? altra lègge non cura, altro dovere, 
Che la forza e il piacere? 0 
Gl*. Oh Dio! troppo T irriti. 

Poi. Ingrata Ninfa , 

U *'- J , Non 
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Non fprezzarmi' così , che a te conviene 
D’ cfler bella e gentile, a me feroce; - 
Nè, qual tu la figuri , ò l’ alma in foio* 
Stamane in su l aurora 
Un fecondo arbofcello, ‘ 

Per farti un grato dono , 

De’ più fcelti fpogliai maturi frutti. 

Prendili, e ve’ che tutti 

An torto il gambo, e lacera la verte.* 

Ve’ che ciafcun di loro 

A' la fua lagrimetta, e fon di fuora 

Di rugiadofe dille afperfi ancora. 

Gal. Serba ad altra i tuoi do^i.., 

Per me, che non li curo, 

Ancor l’offerte, e i vezzi 

Son offefe in quel labbro, e fon difprezzU} 

Poi. Non diretti cosi, s Acide ip r .fofTi. 

Gal. No, cosi non direi / però che a quello 
Mio core innamorato 
Quant odtofo tu lei , tant egli è grato . 

Poi. Folle, cotanto ardifci ? E cosi poco 
Temi gli fdegni miei? Fajò ben io 
Del temerario ardir pentirti in vano. 

Gal. Che foai? 

Poi. Che farò? Del tuo diletto { ~) 

Io ftringerò fra quelli denti il con$;, 

E il mio fchernito amore., . r ^ 
Allor che forfè men da te s’afpetta, 
Farà di te, farù di lui vendetta. . t 
ì G la. 
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pia. Ah fingi, Galarea. , ^ . 

Gal. Numi,, che Tento/ 

Oh Dio, foi quella tema è il mio tormento 1 
. *• La tortora innocente 

Palpita per timor, 

Se il libilo rifente 

. • 

Del ferpe infidiator 
D’ intorno al nido . 

Così gelan d’ orrore 

Per te gli affetti miei , 

Perchè sa quello core 
Che barbaro tu Tei, 

Quant’ egli è fido. 


POLIFEMO, GLAUCE. 

Poi. .VEdi , Glauce, s’ io deggio 
Tant’ oltraggio foffrir? 

Già. Serba fedele , 

Anche in mezzo al le offefe,il primo ardore. 
.Vinca la tua coflanza il fuo rigore. 
Benché ti fia crudel. 

Non ti fdegnar così ; 

Forfè pi e tota un dì 
Sarà. quell’alma. 

Non Tempre dura il ciel 
Irato a balenar; 

E qualche volta il mar 
Ritorna in calma. 

Tom. XVI, G Foi - 
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poi. Giauce, non è più tempo 

Di lufinghe, e d’affetti/ io voglio ormai \ 
Moftrare a quell’ ingrata , 

10 mezzo a quel defio che m innamora, 
Che Polifemo è Polifemo ancora. 

CU. E con ciò che farai ? Credi tu forfè , 

Che da fdegno , e vendetta amor germogli 2 
Amor nel noftro petto 
E' un volontario affetto; 

Nè mai forza , o rigore 

Può limitar la libertà d’un core. 

Se a vendicarti afpiri , 

Acide ucciderai , 

• piangerà Galatea, - rr. -.r • • • 

Tu riderai della Tua penai e poi’ 

Con tante ingiurie e tante 
Mifera la farai, ma non amante. 

Poi. Dunque il maggior germano 
Di Sterope, e di Brame , : 

L’altero Polifemo, 

Al cui fdegno talor tremati le (Ielle, 

D’ una femmina imbelle 
Dovrà, Tempre arrenando 
Dell’alma vilipefa i moti interni, 

Soffrir le offefe, e tollerar gli fcherni? 
CU. Taci, (offrilo, ed ama. Anzi, fe vuoi 
Galatea mcn crudele, e meno avara, 

11 tuo rivale a favorire impara. 

Se feoperto nemico * : • ;; - 

• V Al 
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Al Tuo affetto ti mollri, ella in difefa 
Armerà del fuo cor tutti i penfieri , 

Ed il concetto ardore 
Nella difficoltà farà maggiore r 
Poi. No no: fiegua quell’ arte 

Chi fol nell’arte il fuo poter ripone. 
Altra legge , o ragione 
Che la mia forza, e il mio piacer non voglio. 
L’amorofa mia brama 
O contentare, o vendicar desio; 

Nè folo a fofpirare effer . vogl’ io . 

Se, fcordato il primo amore, 

Il furore in me fi defta, 
L’onda, il monte, e la forefta 
Di ruine avvolgerò. 

D’Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto fdegno, 

E a Nettun nel proprio regno 
Il tridente involerò. 


Glauce, poi Tetide. 

Cla. Ah che tornare io veggio 
Sul funefto fembiante 
Dell’offcfo Gigante 
A lampeggiar la crudeltà natia. 

E tu quell’alma fiera 
Coll’ onte , e co’ difprezzi 

G 2 Dal 
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Dal Tonno, o Galatea, dettando vai?- 
Semptice, ah tu non fai \ 

Che lo fdegno che nafce 
In un’alma fedele, 

Quando è figlio d’amore, è pili crudele I* 

Tot . Glauco, Glauco t’ar reità. 

Già, Donde, o Tetide bella, 

Torni su quello lido? 

Qual felice novella 
Ti fa lieta cosi? 

Tet. Glauce, non fai 

Che a Partenope in grembo 

Già la novella prole 

Di Diego, e Margherita 

Fuor del materno feno 

Si dimoltra, nafcendo, al ciel fereno? 

Già, E quella , o Dea dell’ onde , 

Nuova prole tu chiami? 

Tutti i celelti fegni 

Per obliquo fentiero à fcorfi il Sole 

Dal di che dal tuo labbro io l’afcoitai. 

Tet. E' ver; ma in quello giorno 
Spuntò germe novello 
Dalla pianta immortale, 

In onore, in bellezza al primo eguale. 

Già. E fia ver?- 
Tet. Vidi io Iteflfa 

Scender gii» dalle sfere 

L’augel di Giove in fpaziofe ruote; 

E del- 
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E delle iacre penne all’ombra augufta 
* Su le Sebezie rive 

Vidi pofar le pargolette Dive. 

Già. Deh, Te ti Ila Peleo Tempre fedele, 
Là, dove alla felice 
. Ve 2 zofa genitrice 

La coppia avventurofa in grembo flaffi , 
- Scorgi, cortefe Dea,fcorgi i miei palli. 
Ter. Vieni. Ma tu divifa 

palla tua Galatea meco verrai ? 

Già. Eccola che s’apprelfa. 

Ter. E perchè mai 

Porta si mefto e lagrimofo il ciglio? 

Già. Forfè dell’ idol fuo piange il periglio. 


Galatea, Glauce, Tetide. 

Gal. -.(jLauce, 0 h Dio, chi m’ aitai 
Ter. Quando di lieta forte apportatrice 
Tetide a te ritorna, 

Tu piangi, Galatea/ . , > 

Gal. In vano, o bella Dea, . . • 

Cerca pace il mio cor, fpera conforto. 
Tq a Perchè mai? / 

Già. Chi t’offendC? 

GaL Acide è morto. 

Già, Ah che’l predilli! 

Ter. E come?- 

G 3 Gal, 
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Gal Méntre lieta e ficura 
Sedea col mio bel foco 
D’ un platano frondolo all’ombra incerta, 

10 non so donde, o come, 

11 gelofo Ciclope 

Ci vide infieme,e n’avvampò di fdegno; 
E , col robufto braccio 
D’ una gran parte fua fcemando il monte, 
Svelle una rupe, e colla delira audace ’ 
La fpinfe a funeftar la noftra pace .- 
L’aria gemendo opprefla 
Dall’infolito pefo 

L’orecchio mi ferii: quindi gridai, 
Fuggi, mio ben; che fai? Ma l’ infelice 

Confufo, e mal accorto 

Del fier nemico orrendo 

Il colpo ad incontrar corfe fuggendo; 

Ed ebbe, ahi fiera forte/ 

Sotto l’ ingiufio falfo e tomba e morte. 
Già. Oh fventurato amante! 

Tet. Rafferena il fembiante, 

Vezzofa Galatea. Non deve in giorno 

Si lieto e sì ridente 

Sol la candida figlia 

Di Dori, e di Nereo pianger dolente ì 

Colà le luci gira, 

Ed Aci, che riforge, accogli e mira. 

Gal. Numi, che veggio mai! 

7 et. Ve’ che dai vivo fallo 

Elbe 
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Efce io placida vena , . • . • • ' 

Cangiato io fiume T a fileggiar fui. prato* 

Vedi» vedi che fuore 
Del criftallino umore 
Su le fpcwde -vicine „ 

Alza cinto di canne il glauco crine. 



Acide, e detti ». . 

Gal. A ci mio ben » cor mio ’ 

Tu morendo riforgi, e quello core , 

Che fol di te fi pafce, > 

.Se pria teco.morì, teco rioalce . 
jtci. Sol mercè di quel pianto, , 

Che tu verfi dal ciglio , o mio .telerò , > 

Di nuovo Acide viene 

Quell’ aure a refpirar foavi e liete, 

E torna a valicar 1’ onda di Lete . 

Quel languidetto gigli 0 * 

Che il vomere calcò, 

Dal fuolo alzar non può* 
L’opprelTe foglie ^ , { . • 

Ma, fe lo bagna il cielq-^ 

Col mattutino umor , 

Solleva il curvo llelo, 

E del natio candor 
Tinge le fpoglie. 

G 4 C/ '* 
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Cla. Serbate pur, ferbate 
Quefti teneri affetti "> 

Ad altro tempo, avventurofi amanti/ ■> 
Noi per Tonde feguire, " '• - v *-• i- 
E il nobil parto a celebrar venite. •' 

Gal. Di qual parto favelli? !! • • il- 
Tet, Parla di quella prole,, . u 

Ch’io tante volte e tante 
Defiofa e prefaga a voi prediffi; 

Quella prole , per cui 
Lo dello Auftriaco Nume 
Coll’ augufta Conforte : • T 

Dal venerato foglio, 1 •'> ' > 

Donde le leggi iJ vinto mondo attende, 
Cortefe ad onorarlo oggi difeende . • ;v * 
Gai. Chfe narri?* 

Tet. Il ver ti narro. v r. 

Non vedi il cielo, e Tonda 

Più dell’ ufato lor tranquilli e chiari? 

Odi che l’ aura ifteffa , 

Vaneggiando fra’ rami , 

Nel fufurro felice, 

Se le lue voci intendi , anch’ ella il dice. 

Più bella aurora, 

Più lieto giorno 
Dall’ onde fuora 
Mai non ufeì. 

Mai fur sì chiare 
Nel ciel le delle, 
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Nè cheto il mare 
Mai le procelle 
Scordo cosV. > :.’i 

Cai. O fortunato Auguftoy;- : i 
Che dall’ecciìlfo trono 
Difcendi a fecondar la noftra fpeme, 
Mai l’invidia fubefta U 

Per volger d’ anni;, ;o per gitfar di luflri 
Inaridir non* vegga >' f-'-'I 

Su la tua fronte Lgloriofr altori ; 

E mai tua delira invitta 
A nollro prò di regolar non fdegni 
Delle terre, e dell’ onde i valli regni* 
E tu s'i nobjL forte, 

Coppia felice, al Ciel diletta e cara, 
Fin dalle fafce a follenere impara . 
Scendan dal terzo cielo 
Le regie cune ad agitar gli Amori; 

E colle mamme intatte 

Virtù ne venga , e lor minillri il latte. 

Facciano adulte e grandi 

De’ materni collumi , 

Del paterno valor norma alla mente; 
E vegga il mondo allora 
Come in un’ alma ad alti fenlì avvezza , 
L’onell^ fi congiunga, a la bellezza. 


ITD 
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Coro. 

• . . * v i f t ! * 

Facciam di lieti accenti l 
Le arene rifonar; ' O 
E al noftro fefteggiar > 
r Eco rHpotndaJ.r. jv. . 
L’armoniofo grido 
i ' ; • Pafii di lido in lido 

Fin dove bagna il mar i 
; i L’ oppofta fponda - : f * 
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INTERLOCUTORI. 

t 

VENERE. 

MARTE. 

ADONE. - 

* a* r* _ 

EGLÉ , una delle E/peridi , amante di 
PALE.MONE Nume marino, '' -~'£ 


La Scena fi finge negli Orti Efperidi Tulle 
fponde del Mare Etiopico. 
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ESPERIDI. '. 


PARTE PRIMA. 


Venere, Adone. 

Ven. F Ermate ormai , fermate 
Sul fortunato fuolo , 

Amorofe colombe, il voftro volo. 

Già del rofato freno 
Seguitando la legge, 

Dall’ odorato orientai foggiorno 
Fin dove cade il giorno, 

Tutta l’eterea mole 

Abbaftanza fcorrefte emule al Sole. 

E tu , dolce amor mio , 

Scendi, e meco ne vieni. 

Lungi dall’odio, e dal furor di Marte, 
Come del cor, della mia gloria a parte. 
ddo. Il tuo defir mi è legge. 

Ma dove , o Citerea , dove mi guidi ? 
Forfè fon quelli i lidi 

De’ 



fid Gli Orti Espreridi. 

De* fortunati Elifi? O l’aureo tetto . 
Dove, allor che tramonta, 

Forfè Febo nafconde i fuoi fplendori? 

O dell’ ampio Ocean fono i tefori? 

Ve*. No, mia vita; fon quelle . \ 

, D’Atlante le forefte, 

Ove da Cipro alta cagion mi guida. 
Qui la famofa pianta, 

Premio di mia bellezza, ' 

Tutta d’oro biondeggia , e al ricco pefq. 
Delle lucide frutte incurva i rami . 

Vedi che in guardia del felice loco 
Veglia il Drago cuftode: 

Vedi come gelofo 

Di quel pefo, che a lui fidaro i Numi, 
Non lafcia un fol momento al fonno i lumi ; 
£ par quafi che voglia 
Render quella mercede, 

Che può coll’ opra , e coll’ umile afpetto , 
Che l’abbia Atlante a tanta cura eletto. 
Ado. Mia Dea, quanto ti deggio, 

Poiché fol tua mercè tanto mirai! 

Ven. Adone, ah tu non fai 
Quanto amante fon io. 

Aio. Il so, bell’idol mio; 

E fol talor m’affanno 
Perchè non \ il mio core 
Ricompenfa che badi a tanto amore. 

Se 
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Se il morir foffe mia pena , 

A colei che m’ incatena 
.1 Offrirei l’alma ferita, < 

E la vira per mercè. 

Ma fe allor che per te moro, 

Son felice, o mio teforo,. 

Dolce forte è a me la motte, 
Non è prezzo alla tua fe* 

Ven . No no, vivi felice, e per me vivi. 
Sai che, t'adoro, e t’amo, 

E più da te, che la tua fe, non bramo. 
Ado. Ma chi mai fark quella 
Vezzofetta donzella, 

Che ver noi s’incammina? 

Ven. Egle è colei , 

D’Efpero amata figlia, 

E del loco felice 
Leggiadra abitatrice. 



Egle, e detti . 


Egle. Diva del terzo cielo, 

Bella madre d’ Amor, diletto, e cura 
De’ Numi , e de’ mortali , 

Al cui placido lume' 

Ebbre d’alto piacere 

Aman Tonde, e le piante, ardon le sfere, 

Dimmi, fe tanto lice, 

Qual 
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Qual mai ragion crafporti 
Così ricco teforo 

Dagli orti di Amaturita al lido Moro. 
Ven . Bella Ninfa gentile. 

Non fai che quello è il giorno \ 

In cui fcendendo Elifa 
Dal foggiorno più lucido del cielo 
I fuoi raggi raccolfe in mortai velo? 
Egfa II so . • ' v ■' \ 

Ven. Non fai ch’io, foglio . 

• Tributaria cortefe 

Qualche dono offerirle, . 

Qualor l’anno volubile conduce 
Di quello dì la fortunata luce? ? 
Egle. Se a sì bell’ opra afpiri , 

Come mai le tue piante 
Calcan delflllro in vece il mar d’Atlanìte ? 
Ven. Perchè dell’ aureo tronco , 

Per cui dal dì della gran lite Idea 
Di Pallade, e Giunon più bella io fono. 
Un ricco germe or, vuo’ recarle in dono. 
E, s’ altre volte è flato 
Di ruine, e di fdegni 
Miniflro a tanti regni , 

Or da me vuo’ che prenda ’ 

Qualità , per cui' renda 

D’ Augufta il fen fecondo 

Bella prole all’impero, e pace al mondo.' 

Egle. 
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Egle. Veg gio beo io più belle , 

Ò Dea figlia del mar, 

Le delle balenar 
.Degli; ogchi tuoi. ; 

Teco fqrgendo al paro , m . 

Febo, che porta il dì, 

Meo chiaro fi partì .< 

Da i lidi Eoi;» v 

Ven. Non più; fia tempo ormai 
Che per l’aurea contrada 
Solitaria raen vada 
Del ricco pefo a impoverire i rami, 
Ado. Deb mio Nume, Te m'ami, 

^.afcia che teco venga 
Compagno a s v i bell’ opra il tuo fedele. 
Vai. Fuor che a Ciprigna fola , 

Anima mia , non lice , 

• , ' Neppure ai Numi ideili. 

Che alla pianta felice altri s’apprefli. 
Reda; ed in fin ch’io torni, 

Egle teco foggiorni . 

Egle. Mi fia dolce ubbidirti . 

Ado. Ah penfa almeno 
Che, fe da te divifo 
Io redo ug fol momento, ; 

La vita è mio tormento, 

Ven. E tu penfa che folo 
Per sì bella cagione . v 
Potrebbe Citerea lafciare Adone. 

Tom.XVL H Quel 
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Quel rio del mar fi parte 
Dalle nafcofle vene, 

Va per ignote arene, 
Ma poi ritorna al mar. 
Così mi parto anch’io; 
Ma poi dell' amor mio 
Ritornerò fra poco 
Il foco a vagheggiar. 


Egle, Adone. 

Egle. Fortunato garzone, 

Che sì nobil ferita accogli in feno. 

Non ti Ugnare; anch’io 

Ardo, e vivo iontan dall' idol mio. . 

Ado. Chi può dal fuo bel foco 

Lunge paflar qualche momento in pace, . 
O che amante è per gioco, 

O che non arde ali’amorofa face. 

Egle. Sebben lieta mi vedi, • 

Forfè, piò che non credi, 

Sofpira per amor l’anima mia. 

Ado. E fedele "è il tuo bene ? 

Egle. S’ora su quelle arene ^ 

Siccome fuol, ritorna, 

Tu fteflo mi dirai, 

Amante piò fedel non vidi mai. 

1 •;* Così 
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Così non torna fido 3 , 

Quell’ augelletto al nido 
La pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar; 

Come ritorna fpeffo 
Fedele il mio bel Sole 
Del cor, che langue oppreffo, 
La pena a confolar. 

Ado. Taci; s io non m’inganno, 

Un Nume a noi s apprefla. 

Egle. Alla luce funefta 

Che gli lampeggia in vifo, 

Al ciglio irato e fiero, 

Adone, io lo ravvilo, è il Dio guerriero. 

Ado. Aimè, dove mi afeondo/ 

Egle. No , t’ arreda , e feconda i detti miei . 

Ado. ( Citerea , mio bel Nume , ah dove fei ! ) 


Marte, e detti. Palemone a forte . 

Mar. F Elici abitatori 
Delle fponde romite, 

Deh cortefi mi dite, 

Se per forte raccolfe 

Il volo alle colombe fuggitive 

La vezzofa Ciprigna in quelle rive. 

Egle. Come, o gran Dio dell’ armi. 

Tra 1 ’ erbe non ravvift 

H 2 


La 
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La cerulea conchiglia, a cui d’intorno 
D’alati pargoletti 
Il faretrato ftuolo 

Fra gli fcherzi interrotto alterna il volo ? 

Mar. Ma dove ella ripofa ? 

Ado. Di quella pianta ombrofa, 

Che d’oro à le radici, e d’or le foglie, 
Ella i germi raccoglie. 

Mar. Al volto, alla favella 
Tu flraniero mi fembri. ' 

Dimmi, come t’appelli, 

E qual forte ti guidi 
Peregrin fortunato a quelli lidi. 

Ado. Elmiro io fon, che dai materno tetto 
Efule pria che nato, 

Berlaglio fventurato 
Di barbara fortuna , 

Sorto l’Arabo cielo ebbi la cuna. 

Tra fperanze , e timori 

M’avvolfi in lunghi errori;al fin qui giunfi, 

Varcato il mar fallace, 

In un bel volto a ritrovar la pace. 

Pai. ( Che Tento! ) 

Egle. E nel mio feno 

Eguale a quel , ch’ei prova, ardor fi annida. 

Mar. Oh coppia avventurofa! 

Pai , ( Oh donna infida! ) 

Egle. Nè di. querele, o pianti 
V’è mai cagion fra noi. 

Mar. 
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Mar. Felici amanti . 1 

Pai. ( Che marcir, che tormento/ ) ' 

Ado. Appien farò concento,'' 

Se. .ttr, gran Dio dell’ armi, 

Non vieni i tuoi furori, 

E ituoi fdegnia mifchiar ira i noftri amori. 

Mar. No no; vivete in pace. 

Io cosi bella fiamma 

Invidio si, ma non difturbo; è fono 

I miei fdegni guerrieri 

Solo a’ regni funefti , ed agl’ imperi . 

Di due bell’ anime, 

Che amor piagò , 

Gli affetti teneri 
Turbar non vuo* : 

Godete placidi 
Nel dolce ardor. 

Oh fe fedele 
Foffe cosi 

— Quella crudele 
Ghe mi ferì. 

Meco men. barbaro 
Sarefti , Amor .• 








•j V 
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Palémone fola. 


, Iranna gelofia , lafciami in pace . 
O di foave pianta amaro frutto , 
Furia ingiufta e crudele , 

H a 


Che 
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Che di vclen ti pafci, 

E dal foco d’amor gelida nafci , 
Torna, torna a Cocito,.. 

Parti, parti da me. Per tormentarmi 
Balia 1 ardor dell’ amorola face: ** 

Tiranna gelofia, lafciami in pace.' ■ 
Ad altro laccio v • • - .' ; t 7 
Vedere in braccio ; ena ol 
i In un momento ' ■•->•7^1 
La dolce amica, . i 

. E Se fia tormento,-.- i \ olo2 
Per me lo dica-! i ' i 

Chi Jo provo ....' 

Rendi a quel core . : <J 
La fua catena,. : ■ V 
Tiranno Amore:; ì ? 

Che in tanta pena ' ! 

Viver non so .zi . • 7, 


T 


Venere, Adone* 

ry -t-.trl ad jt 

l r cn. Effiro lufinghieroj' 

_, .Ch4 per f ameno prato 
Vaneggiando leggero, 

Lo fparfo odor raccogli, * 

E le cinte dt’ fiori annodi, e fciogli- 
Pi unticelo f©noro* ;; . - * 

Che , feorrendo felice * - 
’ r > c i La 
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J,a florida pendice , 

Il platano, e l’alloro 

Grato con Tonde; alimentando vai,: 

E per T ombre che godi , umor gli dai; 
Vaghe piagge odorate, 

Ombre placide e chete , 

Per me, lenza il cor mio , belle non liete . 
Ado. Siam perduti, mio bene. 

E’ giunto a quelle arene 
Dei noftri fidi cori 
11 Dio dell’ armi a difturbar gli amori. 
Ven, Che narri ! E come . il .fai? . 

Ado. Or or {eco parlai. Della, mia forte 
Curiofo mi richiefe. Al fiero Nume ", 
Finfi nome e cotlunie ; . 

E perchè non gli è noto il .fpif> : (jpmbÌ 9 iKe , 
t Egli Elmiro mi crede, q d’EgU amante. 
J&w* inganno fortunato! j > si.n «ì A 
Ma, per farmi ficura ' ' \ -iG* 

Cestro a tanto fyrore , . ^ - .'1 

Non bada il folo inganno al mìo tintore . 
Ado. Tremo e pavento anch’ io;_ u 
t Ma dell’ affanno mio ■ y - e •; : 1 - -y Ve». 
. *j Non è cagione , o cara , il mio periglio . 
Un gelido fofpetto ' ero s 

Mi va dicendo in petto , 

Tradirà Gtema gli affetti ; &jpu ioI 
Ven. Ingrato, e come, puoi citi ;0 .vì'v 
Temer della mia fede ? jA coro , 

n ? " ‘ 4 H 4 * Fuor 

». - ■ 



tao Gli Orti Esperidi» 

Fuor della tua, non giunge altra ferita. 
Ado. Chi sa, fe poi, mia vita, 

Sark fotte abbaftanaa 
Contro tanto rivai la tua coftanzaJl 
Sarebbe nell’ amar : ~ : . ' J 

Soave il fofpirar, 

• " Se non venilfe ogtior 

In compagnia d’ amor •■' K 

La gelofia.' ■ - : 

Non kn l’alme dolenti -1 

Nei regni dell’ orror i 

Piik barbaro dolor, •> 

Pena .pii ria» ^ ' /'-fc- 

Veri* Ah troppo , Adone , oltraggi > 
Col tuo timor di Citerea la fede. il 
Qual ingiufto 1 configlio ;i 
D’ un cor collante a dubitar tl fprotu? 
A do. Alla mia damma il mio timor perdona. 
Ven. Lafcia, lafcia a me fola > ' 
Piangere e folpifar, beli’idoi mio;0 
GHb' lk' cagion fon io a > •> iio/1 

De’ tuoi perigli, e delle-tue fvéntaeèv. 
Ad. Qual fventura,mioNume?Altrafveotura 
'■Io temer non faprei,che ’i tuo dolore. 
Se a me ferbi quel core* abili 3 r.-U 
Sarebbe all’ al m a ; forte - 1 • > » / i M 
Per sì- bella Cagioni dolce la morte. 

Ven. Oh Dio ! Nemmen per gioco 1 . Vi 
Non parlarmi Così ; non -o-baltùrtceT 
to:.i *. U In 
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In un fai punto a tante, pene.il -fer>o . 
Vengono il tuo periglio, '>■,■■■ > 

Il mio giufto timore, il tuo fofpetto 
Congiunti infieme à lacerarmi il pejto; 
*TaJ che non sa qual ha . . r 

La Tua pena maggior l’anima raia.*Y>w 
Son fra Tonde in mezzo; al marp > 

E al furor di doppio verno,, 

Or re fi (lo, - or - mi; ri 3 

'Fra la fpeme, e fra. Terrori 
; Per la fe, per la tua vita 

Or pavento, or fgno ardita, 

E ritrovo egual martire 
Nell’ardire, c nel timori. •>? 

Ado. Valgiti, o bella Dea, volgiti., e mira 
Da lunge il Dio guerriero., . 

Ven. Ah che pur troppo è vero!-; 
porta l’orgoglio e l’ira, 

Ovunque va , per fuoi miniftri al fianco! 
Scuote l’afta fanguigna, . • ' w", 

E alla guerriera tefta i U , 

Fan le tremule piume- ombra funefta. 
Ado. Deh fuggiamo , idol mio , 

Queft’incontro importuno; e penfa intanto 
Che fido a te ìon io , 

E che tutta dipende 
La vita, che mi avanza, 

Dalla tua fede, e dalla tua coftanza. 
Ven. Non temer di mia fede, 

ALi Che 
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Che la tema è fallace, t mio 1’ affanno. 
Siegui il felice inganno; e, fe talora 
Agghiaccia fui mio labbro ■' 
i Qualche tenero fenfo il mio timore, 

Ti parlerà per le pupille il corei ( 
Ad». Rafciuga intanto, o cara, i 
Dal mefto umor quegli umidetti rai , 

E noi» tt affligger tanto, h?* 3 
Che non vai la mia vita’ unsi belcanto. 
Se fedel, cor mio, tu fei, 

Non bagnar di pianto il ciglio; 

« ‘Si fa grave il mio periglio, 

Se - ti ' sferza; a lagri mar . I < 
Ven. Se il mio ben, cor mio, tu fei, 

3 Si il mio cor vive io quel cigliò, 
Come vuoi che il tuo periglici 
Noti mi sforzi a iagrimar? 

Ado. Di due cori* innamoratilo ; 1 

- v -i.-i.ii Serba^Amore ; -i lacci amati 
Ven. Nè foffrir tfe’ entri 4o fdegno 2 
■ Il tuo regtìà j si3Ìi7'i£j. r ^ olle K 
*• À : dflfcwbar v- i s i m v m al o £ i 

,oim 1- i , doti .«blK. 


o ;nc;m 


. fisnafloo 
eri3 


il lia 'ù t -' -j' r- i t 
. os o v „ im aria C c:; / . I 
f ui e r sLt-l « in ■■ ! >’ nC.1 

t sbì-i u ib li'in 3j. n.i>; 
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PARTE SECONDA. 

. ' ~ T ...**• 7.1 

■ ■■ ■ II. . ■ ■ !■ Il II ■■ "■ . ■ — —E 


Marte, Adone. 

■< i ri.';; td ri: rio. A 

Ado. r'Erchè, Nume guerriero , 

Cosi torbido e fiero 

In sì placido giorno il guardtì giri ? -u. 

Mar. Perché de’ miei martiri 

Troppo ingiufta mercede = : -4 f ,s - 

•- Ingrato Amore, e Giterea tini fende. 

Ado. Ma come ella t* offendè? r 

Mar. Tutto ò fcorfo d’ intorno 2 : ^ 

» ' D’Atlante il bel foggvotno , J 
Nè anqor m’incontro in leijp 
Nè so perchè s’iavóMagli occhi miei. 

Ado. Forte, mentre fi affrettiti 

Per cercarti dal colle alla lontana, 

Non volendo, ti jSefdè , off allontana . 

Mar. Ah ch’io temo d’inganni! 

Ado. No, bellicofo Nume, 

Non dir cosicché la'tuà fiamij^olffaggi. 

. So eh’ è fida al fuo bene, 

E fol per te vive quell’alma in pene. 

Mar. Con qual ragione , Ifllfm^o , 

Ch’ella fia fida ad affermar ti avanzi?. 

Ado. Quando lieto pur dianzi 

Io 
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Io ie recai del tuo venir l’avvifo, 
Cento legni d’amor leffi in quel vifo. 

• Da quello, e da quel lato 

Rivolfe impaziente i guardi fuoi, 
Interruppe i fuoi detti 
Fra dolci fofpiretti , 

Accrebbe alle fue gote 
Improvvifo roffore il bel vermiglio, 

E inumidì per tenerezza il ciglio. 

Mar, Quando lufinga e piace, 

Men fincero è quel core, e più fallace,. 
Ado. E pure al caro amante, 

Forfè più che non bramitila è collante. 
Mar. Ma, fe tradito io fono, 

Vuo’ dimoftrarle appieno 

Quanto pofla Io fdegno a Marte in feno.' 

Quando mina 
Colle fue fpume 
La neve alpina 
, Difciolta in fiume, 
r _- » Cosi funefta 

Per la forefta 
Forfè non va; 

di fdegno 
Marte s’accende, 

. ansq ni Con chi 1 offende ^ 

Crudel farà . 

C isnrvc il iR.nnsiìi, i.-s : 5 


Si 

. 




no’*! 
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* Adone /o/o..:-. 

Oh Dio, chi sa qual forte o.;' ì 
A te, mifero Adon, ferban le ftellel 
Odi giìi le procelle, 

Che ti fuònao d'intorno* < . 

Vedi che d’ aulirò irato 

All’ importuno fiato ? . . 

S’ ofcura il giorno, e fi ricopre il cielo 
Di tenebrofo velo; 

Ed è fparfo per tutto 

Di ciechi fcogli il procellofo flutto. 

E tu mifero e folo 

Varchi tanti perigli in fragil pino, ; 

E pende da un inganno il tuo deftino/ 

Ah fon troppi nemici 

Amor, fdegno, fpavento, e gelofia; 

E fola in tanta guerra è l’alma mùù 
Giulio Amor, tu, che mi accendi, 
Mi configlia, e mi difendi 
Nel periglio, e nel timor. 

La cagion folo tu fei 

Del mio ben , de’ mali miei j 
Tu fei guida all’ alma fida 
Contro il barbaro furor. 


Egle , 
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j-_. I ITU . — m, 

Egle, Palemone. 

Pai. F.GIe, mi ficgui in vano; 

Euggi dagli occhi miei, 

Nè venirmi d’intorno, 

Che mi turbi il piacer di s*l bel giorno. 
Egle. Ma perchè tanto fdegno? 

Quando t’offefi mai? 

Qual cojipa mi condannarlo che peccai? 
Pai. In che peccarti, ingrata? 

Qual’ è la colpa tua mi chiedi ancora? 
Vanne a chi t* innamora , 

Ch’io, tua mercè, gik Tento 
Libero il cor daH’amorofo impaccio: 

E fcoflo il giogo, ed è fpezzato il laccio. 
Egle. (Che penai) 

Pai. E, fe talora 

•Rimiri il volto mio fdegnato , o rrtefto , 
D’ averti amata il pentimento è quello. 
Egle. Così dunque in un punto, 

Senza dir la mia colpa, 

Senza afcolrare almeno 
O difefe , o ragioni , 

Mi condanni, o crudele, e mi abbandoni? 
Pai. Qual ragion, qual difefa 
Finger pretende ancora 
Un labbro menzognero , un cor fallace? 

La- 
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Lafciami almeno in pace* : . t 

Che il mio tradito core ... n i ii 
Per prezzo à tanto amore M n j . i 
Più di quello non chiede j. 

Da un’alma ingannatrice e fenza fede* 

. Egle. Sprezzami puf* crudele^ -- „ 

' Collante il foffrirò ■ i • > 
Ma non mi dir però 
Ch’io fono infidai 
Se quello cor piagato 
E' ingrato al caro ben, 

La Parca dal mio fen 
L’alma divida. \ 

Pai. Egle., fe credi ancora 
Con tanto lufingarmi 
Ch’ io torni ad ingannarmi , 

Volgi ad opra migliore i tuoi penfieri ; 
Che indarno t’ affatichi, e in vanlofperi . 
Quei lufinghieri detti , 

Quei menzogneri affetti 
Oggi dettano in me contrarie voglie ; 
Pria mi legò q uel labbro , ed or mi feioglie . 
Egle. Ah, fe il mìo cor vedetti , 

Forfè che allor diretti , 

Lafciati i primi fdegni in abbandono, 
Che fventurata,e non infida io fonp. 
Pai. E ancor vantare ardifei 

Amore, e fedeltà, donna incollante? 
Col tuo novello amante, 

Col 
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Col tuo leggiadro' E1 miro ^ »i * ' l 
Favellar non -fi vidi ?- - • O'rr» i 
Egle. Oh Di#! Refpìro. : r czsz-.z i : I 
E la mia colpa è quarta?.-- L 

Piil.-'Eo'rfo ti’ fembra ! poco • 

D’aver fin qiuì'ìa fiamma mia fchernit^i * 
Egle. T’ ingannarti, mia vita. • 

Quei, cb'Elmiro tu credi, 

E' di Venere amante;' Adori fi appella. 

Per celarli al fofpetto, ’d 

Ed ài fiiror di Marte, 

Finfe nome, ed affetto, il tutto ad arte. 
Pai. Componi a tuo talento inganni e fole; 

Palemon non ti crede. - . ‘ ì 

Egle. Dunque di quefto core < 

La coftanza, e la fede 
. Gih poneffi in obblio; 

’• -Nè credi -/a’ miei fofpiri , al pianto mio?- 
Pai. Voi per ufo., e per giòco 
Ridete, e lacrimate, «. 

Senza piacer , Lenza - tormento ; e fono 
• Nomi fenza. foggetto ’ 

La coffanza, e la fe nel voftro petto. 

Per efea fallace- 
, i. D ? un labbro mendace 
. ii- • i i iVantate nel core 
L’ amore , e la fe . 

• Ridendo piangete, •< 

Piangendo ridete ; . - 

E gi5> 
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E già su quel vifo 
Jli pianto , ed il rifo 
s;c-::.’u. •. * D’ ansare,, p di : fdegnp . ; 

i. Piìi -fegno pon è. 

Egle. Taci . Col fuo diletto 
Venere s’ avvicina,., t 
Meco tra jquefte frondii . 7 

Tacito ti nafcondi ; 

Forfè da’ detti loro. ; 

Vedrai, bell’ idol; mio, -, > 

Se fon fallace, o de fedel fon ial 
Pai. Conceda il mio fofpetto :; : r ■ 

Ancor qualche momento al primo affetto. 


Venere, Adone, e detti a parte -, 

O l 

Di quelValma fida r 
Unica fpeti)e;< punica fiamma e cara, 
Dalle tue luci impara ' ■ • z 
.-iDi belle feci a fpiptillare il cielo. 

Per te dahfecco Itelo 
I gigli, e le viole } . 

Sorgon di nuovo a colorar le fpoglie. 
c Per te novelle foglie n 

Vede il vedovo tronco; e al dolce lume 
.Di tue pupille f chiare .1 ' t . 

Ride placido e cheto in calma il mare . 
E tu, che fei cagione. oì 

. ' t Tom. XVI. I Di 
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t>i letizia c piacere ~ 

Alla terrà, alle sfere, ancor non fcacci 
L’irta portufió dolor, che al tuo fembiante 
La porpora gentil bagna è fcolora? 

Egle. (Non odi , Palemon? ) 

Pai. ( Non bada ancora» ) 

Ven. Per te, dolce mìa vita, 

Sollecita e dolente “ » • 

Quell 1 anima Fedel pace non fonte. 

Se d’Un chiaro rufcello , : 

Goifcza> il pefce fra fonde, 

Se un lento venticello ' ■ 

- Mormora tra le fronde , ; : 

A quel .moto, a quel fiato 
Palpita quello core innamorato; 

•E ‘tutto par che fa ' • 

Oggetto di timore all’alma mia. 

Ado. Se tu non m’abbandoni, V 
Sé a me Terbi qael core, 

Non so che fia timore; 

Scuota Marte a Tua voglia il brando, e falla. 
Egle. (Non balta V Palemorie? ) 

Pai. (Ancor non balta» 1 )' s * - r } 
Vé*t. Vedi,* fe del mio'foecr 

Amor fi prende gioco! Ancor fognando 
Talor, fe chiudo il cigliò^ • 

Veggio fra’ miei ripofi ll tuò perìglio. 
Ado. Che mai vederti , 0 Cara r 
Ven. Io non so come, ' ' 1 

• 1 - '• • Mer>- 
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Mentre attendea poc’anzi 
Fra quei teneri mirti il tuo ritorno, 
Chiulì per poco i lumi a’ rai del giorno; 
.* E dormendo ti vidi 
(Ah ch’io tremo a ridirlo, anima mia.') 

. Semivivo e languente 
Sotto il fanguigno dente - '■ • . 

Di rabbiofo cinghiai cader ferito. • 
_ Languido e fcolorito 
Era quel volto; e ti fcorrea dal iato' 

Il vivo fangue a roffeggiar fui prato. 
Alla tremula voce, 

Ai tronchi detti , ai moribondi rai , 

Col tuo nome fra i labbri io mi dettai; 
E detta in un momento : tV- • :: 

Cangiai timor, ma non cangiai tormento. 
Ado. E tu credi, o mio Nume, - ? *‘i 
A una larva fallace? u’ • 

V su. Ah che pur troppo è il mio timor verace! 
Ado. Ed io fol temo allora 

Che lunge dal fuo bene Adon dimora. 

Se fon lontano ; O 

Dal mio diletto, vfCì 

Freddo fofpetto » 

Mi agghiaccia il cor. 

Se poi ritorno t c . ' .* 

Pretto al mio bene , ‘ 

Torna la fpene , ' • ■ 

Fugge il timor.- - ' ' 

I 2 Pen- 
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Ve n. Non più; Marte- fi àppreffa k t 
Ritorna ormai d’ Elmiro 
La (onte a fimuìar nei tuo fermonejj. 
Ma conferva in Elmiro il cor di Adone. 

Cangio nome mia vita, - v.) 

Ma non cangio col nome ‘il foco mio. 
Egle. (Ti balìa, Palemon? ) t !i 6 
PaU (Più don defiov) • > < •> ' : « id 



Adone j, Venere;, •£> Marte; il 


T> f i 

Mar. J3EIU, .Dea degl i A rii ori , :c : : : A. 

Del mio cor betlicofo wnico freno, * 

In dì così fereoo, •> ... f ■ r b i* 
Quando al nafeer di -E lift * > > 

Par che -il Mondo s’ allegri , -e fi confoli. 
Tu mi fuggi, infedele, e mi t’ involi? 
Ve/7. J o m’ involo ' Io ti fuggo? 

Forfè del tuo, delitto,:: et L 3 

Farmi rea, Nume ingrato, ancor vorrai? 
Come! Fin or non fai ! r v.) 

Che lunge dal fcmbiatite L. 

Del bell’ idolo mio rriifera io fono? 

Jldo. (Ah die dici, cor mio!) 

Ven . (Teco ragiono ; 

Mar. Il so ' tf H|ft :timorofo < -,'l 

Mi fa la tua, bellezza e F amor mio, 
Ven. Per te del. chiaro ! Dtp . 

V z i Pei» 
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Per te fprezzai del Meffaggier celelté 
Le lufìaghe^e gli affetti , 

Co’ miei teneri detti 

Al gran fabbro di Lenno 

Non fol feci {cordar l’offefa antica, 

Ma, d’elmo, e di lorica 

Per coprire il tuo petto, e la tua fronte, 

Sudò piò volte in su l’ incude Etnea: 

E tu mi chiami infida? ed io fon rea? 

Mar. E‘ vero, idolo amato: 

.Ma per legga del fato, . • ~ 

Se ritrofa ti miro, 

O fe altrove rivolgi i tuoi fplendori , 
Detta quett’àlma ardita i fuoi' furori. 

Se quei lumi mi volgi Teveri, 

Arde il mondo di fdegni guerrieri, 
E fi copre fra l’ ire funefte 
Di tempefte la terra, ed il mar. 

Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide ftelle, 

Non k il mare piò venti e procelle, 
E gli fdegni m' infegni a placar . 

Ven. Si $i, tutte in obblio 

Si pongano le offefe, o mio teforo. 

La bella etk dell’ oro 

Par che al nafeer d’ Elifa a noi ritorni.' 

Non teme i caldi giorni 

La violetta in su la piaggia aprica; \ 

Dalla recifa fpica . 

I 3 * Gii 
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Gii il fortunato agricoltore à vifte 
Spuntar di nuovo , e biondeggiar le aride: 
Preflfo al lupo nemico 
Pafce fenza paura 

L’agnelletra ficura; al veltro accanto 
Cheta dorme e ripofa 
La damma t>morofa; 

E la gelofa tigre 

Da’ Tuoi teneri parti erra lontano. 

Senza temer del cacciatore Ircano . - ^ 

R ide il ciel , fcherza 1’ onda , il vento tace. 
Tutto è amor , tutto è fede , e tutto è pace . , 

. ' : Senza temer d’inganni, 

Va l’augellin sU i vanni 
, • Scherzando in si bel giorno 
( < D’intorno al cacciator. 

Nè piit de’ falfi umori 
Ai muti abitatori 
Coll’amo, e con le reti 
Di (turba i lor fecreti 
' L’ avaro pefcator. 


Egle, Palemone, e detti . 

Eple . T ..Aitiate, eccelfi Numi, 

Che s’ unifeano ai voftri 
Di Palemone, e d’Egle i voti ancora. 

Vi vì. Troppo lunga dimora 
Lunge dal fido Elmiro, Egle, facefti. 

Vie- 
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Vieni, ch’egli ti attende, 

E con più d’ un fofpiro 

Forfè di te lì Ugna, e con ragione. 

jfdo .{ Ma conferva in Elmiro il cor di Adone.) 

Mar , E tu, Nume dell’ onde, 

Come su quelle fponde? 

Pai. Il d'i , eh’ Elifa nacque, 

Anch’io per celebrare efeo dall’ acque . 

Mar. E tu l’ augufta Donna 
Sol per nome conofei? 

Pai. Io giunfi un giorno . # 

Per le liquide vie dell’ Iflra ai lidi : 

Lù vidi Elifa, e vidi 
In lei quanto può far natura, ed arte. 
Forfè che a parte a parte 
Di quella, o Citerea, meq bella fei; 

E pur bellezza è il minor pregio in lei; 
Che mai non vide il Sole 
Da quella fponda a quella 
In fembiante più vago; alma più bella. 

Se al d'i cadente 
Rifplende in cielo, 

Cos'i lucente 
La Dea di Deio 
Non fembra a me. 

Se fa ritorno 

L’alba col giorno, 

Vicino a quella 
Bella non è. 

I 4 E £ le - 


Digitized by Google 



i $6 Gli Orti-Esperidi* 

Egle. Ma quai Dive fon quelle, < 

Che in si lieto fembiante . 

Vengono ad onorar gli orti di Atlante? 
Ven. Del felice Sebeto .. 

Son le nobili figlie; e vién con loro 
L’Onetlade, il Decoro, 

Le molli Grazie, e i pargoletti Amori. 
Egle. Oh di quanri fplendori 
S accrefce il bel foggiorno 
Al balenar de’ lor vezzofi rai ! 

Ven. Non più; fia tempo ormai > 

Che l’aureo pomo ad offerir men vada. 
Io di Scamandro in riva . . 

Fui del germe felice 
Primiera genitrice ; 

Io per si bella fpeme 

Fra gli fdegni guidai dell’Oceano 

Alle fponde Latine il pio Trojano; 

Ed io per opra mia 
Fecondo il fen d’Auguth or vuo’chefia. 
Mar. Io raccolti , io reciti 
Per li trionfi dell’ Autlriaco Nume 
Quanti allori a Teflaglia , e palme Idume . 
Per me, gonfio di tlragi, 

Tiepido e fanguinofo 

Portò l’iftro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo . 

Per me il Germano altero 
I campi vincitor mirò più volte * 

1 Bian- 
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Biancheggiar di nemiche offa infepolte; 
E or voglio al bel delio 
Compagno e difenfor venirne anch’io. 
Vfn. Vieni,, ma pria deponi 

Dalla delira Tacciar, T elmo dal crine. 
Di ftragi or non è tempo, e di ruinc. 
La mia prefaga mente ’ ' * 

Fra gli arcani del fato ormai ravvifa 
Grave di bella prole il fen di Elifa. 
Veggio Taugufto Infante, 

Che pargoletto apprende 
Con man dubbiofa al genitore in feno 
A regolar di tanto mondo il freno. 
Mar. Ed io T aquila invitta 
Veggio di nuovi feettri, e di corone 
Gravar la doppia teda , e ’l fero artiglio . 
Veggio che il facro alloro 
Dalla barbara fronte 
All’orientale ufurpatore invola. 

Veggio l’Afia, che fcuote 
L’infame giogo, e la catena antica, 
Delle vindici penne all’ombra amica. 
Ven . Ma quando avra felice 

Vinto lo Scita, e debellato il Gange, 
De’ popoli devoti 

Fra’ lieti voti, e il fortunato grido 
Palli f aquila invitta , e torni al nido . 
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Coro. 

Sempre belle, Tempre chiare 
Siao le (Ielle , e taccia il mare ; 
E rifplenda amico il cielo 
Senza velo ognor così . 

Sian di Febo i rai lucenti 
Men cocenti ai lieti giorni , 

E ritorni lufinghiera 
Primavera in quello dì, 


fin E. 
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C 7 1 lufl ino nipoti di Giutliniano Imperatore , aventi 
'J lungamente _ amata ftnzt frutto Sofia nipote di 
Teodora moglie di Giujiiniano , per fuggire almeno la 
villa della fua dif avventura , nfo 1 vette -di' fegurre ite 
Italia Beli (arto , che in quel temoo era /pedi to con ^o- 
àercfO' t farcito dalf Imperatore Giujiiniano contro i Gj(Ì 4 
thè l Italia in guidamente da lungo tempo ritenevano 
P artifft , r nella fu « partenza Sofia, che ava fino al- 
lora mojirata noja dell amor fuo , rotto il vèh\ della vei- 
gogna , e la [dando libero campo a quella paffione , che 
uvea con tanto artifizio celata) ,.o . pure per. da facilità 
della corrifpcndenzir ella medefìma non uvea ’pèr avven- 
tura conofciata , fece chiaramente palefe il fuo affanno 
ad affiena figlia di Silvano padre loro io'm'kkei,fa qua* 
le, co l mezzo di Teodora , ottenne, da Giujiiniano che fi 
deffe Sofia in ifpofa a Giu fi ino, e che quefif ‘fi rie hi ai 
ma\]e fenza dimora alle nozze . Il meffo a tal' oprì f pe- 
di to raggiunfe le navi Imperiali a mezzo il . cammino , 
e trovolle in una nofo/a calma , che immobili Ir rtndeJ 
va . Giuftino , udito f avvi fé , fenza punto trattetierfi , 
[cefo dalla nave fui piccol legno , che avea tento iJ jòi 
mando , volle , contro il parer del nocchiero , irrevocabil- 
mente parti- fi . Fu affaldo ben tofto da una feroce , t*m- 
pefia , cui la picciolezza del fuo legno , * la flahchezzk 
de marinari mal potendo refifiere , a vifla di Durazzo 
infelicemente naufragò ^-Giuftino agitato- dal mare , e ft- 
mivivo fu gititi ih- dalla ’ Violenza del fiondi fui lido di 
Durazzo , appunto nel tempo che finfelice Sofia ivi im- 
paziente il fuo ritorno fofptraya j la quale , credendolo 
morto , fenza altro indugio tdtfe alle fue fianze e, co « 
sì persuadendole il fuo differito amore, bevve una taz- 
za di veleno. Per opra poi d' un favio Greco , nominato 
Cleone , liberati Giuftino dall' oppreffione dell' acqua , So- 
fia dal veleno , in felice nodo fi unìftono ; e Cleoni in 
premio delf opera fua ottiene difteria in conforta • 

Il Soggetto è tratto interamente dall’ Italia 
■ ’ liberata del Trijfino . 

IN* 
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ATTO PRIMO. 


• ‘SCESA PRIMA. 

• i- , / . ’• «»*,*«•• i • • { * ; * ‘ 

Mare di Dura2£o , navi pronte , e genti , 

- che ftanno per aiceodervi» 

• »• • • • i • r •. r . 

Giustiniano, Beìisario, Giustino, 
e Teodora . 

• , • s » I * » *» 

J • *' ! 

Imp. In voi, fedele e valorofo Duce', 

• Vive la mia fperacf2a, e da voi folo 
X’opprefla Italia libertade attende. 
Andate a liberar la noftra fede 

Da man de’ Goti . E* quafì fcorfo ormai 
f s Un fecolo obeìgiaèe ingiuftamente 
In dura ferviti* y nè v* è chi fappia 
- Sottrarla al r giógo di s'i rei tiranni. 

Ite ficùro , che fui voftro braccio 
Traete la vittòria ovunque andate» 

E poi, febbene i Goti abbiano ardire, 
E fiano fiere fc^bellicofe genti, 

; Non ìin Duce per^; perchè Teodato 
1 * . - E’pi- 
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E’ pigro,' crudo, ftellerato/^e-vile, 

E neppur, della guerra il noijae intende- 
* E quella forza, che non‘è legata' * >- 

..Dalla ragione, il fuo poter. disperde, . 
Nè danno alcuno imprime ove trafcorre; 
Qual fràgil, fatto da poHente mano 
Scagliato in aria foftener non vale 
V empito , che dal braccfo inluì dìfcende , 
Ond’ è che fi difcioglie ,in .mible; pezzi. 
Che non kn ,fe non vano e brieve corfo. 
( ’£ per doppia- 'ragion dobbiamo noi" * v * 
Muoverci contro i Goti* e i perchè fono 
Seguaci d’ Arrio, e d’ ogni fua dottrina . 
Di noi nemici , e della tioftra:;fede ; 

E perchè, quando Tebdorico fcefe 
Dentro l’ Italia , ei da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Qdoacre, l ■ ’ 

E renderla QoqgitKita al jprimo impero. 
Ma quegli y ,fpqi chp jyincitor; fi vide 1 . 
Torto Jjbfe di, lei, regie, dsl tixamno^/v 
i Se poi rimiro , o BéU£pib- invitto yl 
La yoftfa-; forza , ed il rmataro ingegno , 
E cosi belle ed/ ordinate gènti è 
Tale accolgo : fperanza • entro :del fané , 
Che parmi .aypr, la^feryjìfure, .aofiica : 
Sfiol.M< : d’Italia, e difcacciat-i; i. .Goti . 
t Andate ormai ;yelt>ce c aeriò. |il nemico 
Non porta apparecchiar le fue difefe , 
Chq ihgi unger quello, allorché meno il 
;j teme , Spello 


Digitized by Google 


A T T 5 pv P R I M *0f. *45 

Speffo è c^gj^n che ne rimgMa qpprélTo • 
Qual dopolunga e tenebrosa notte 
L’occhio rimane ad improvvifa luce. 
fitlif, Almo Signor , che foggiogate il mondo, 
£ date norma alle Romane leggi , 

..A cosi bella e generofa imprefa, 

; Qual’ è di liberar l’Italia, afflitta, 
-Doppia ragion mi guida, e doppia voglia. 
^Primo è- il delio, che ò d’ ubbidire a voi, 
Dal cui volere il mio voler dipende, 

E il cui volere è fommo mio diletto ; 
E poi la gloria di fcacciarp i Goti, 
Che gik s’aggira il fettaptefim’anno, 
Che mai non furo foggiogati e vinti. 
E ancor della vittoria apdrò ficuro, 

Se fopra l’ affé su le noftre antenne 
Si poferk la tua felice forte . 
bnp. Tu , che vincerti 1’ Africa fuperba , 

E ai Vandali abballarti il fiero ardire, 
Ancor l’Italia liberar potrai. 

E fe col fuo valore il gran Camillo, 
Dalla cui ftirpe il fangue tuo deriva, 
Fece vano de’ Galli il rio di/egno, 

Che voleano occupar 1’ eterna Roma , 
Sark gloria maggior della tua delira . 
Fugare i Goti dalla noftra fede, 

Ov’ ebbero gran tempo ingiufto impero . 
Beli/. S’oggi avverta che col favor del Cielo, 
Primiera fcorta alle gloriofc imprefe, 
Tom. XVI. K Sien 
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Sien vittoriofe 1* Imperiali infegne, 
Maggior lode farà della tua mente, 

Di cui sì bel difegno è degno parto. 

Di quella che ottener pub la mia mano , 
Debil miniera di sì gran penderò. 

Jmp. Con rifiutar la lòde il merto acCrefci . 
Ma cu , Giuftino , che nel fior degli anni 
Dimoftri a boi Sì generofo core , 

Va pure a porre in opra il tuo potere , 
Calcando Torme di cotanto Duce. 

Giufi. Eccelfo Imperatore, il gran defio, 
Che ò d’ effer pronto ad ogni tuo comando, 
Accelerato vien da quella Torte 
D’ effer compagno a Belìfarìo invitto. 
Teóà. Gentil nipote, il defidetìo ardente, 
Che in voi rimiro d’acquiftarvi onore, 
Reca letizia in me , perchè mi fembra 
D’animo genérofo ìlluftre fegnó. 

Ma che dobbiate in così verde etate, 
Non atta a tai fatiche, 

Andare incontro a tanti Urani eventi 
In così lunga e peri^liofa guerra, 

Talor mi turba, e rivolgendo meco 
Vado mille timori; il mare irato, 

- La dubbia ftrada; delle rie battaglie 
L’ infano ardore , ove men vai talora 
La virtù della forte, c dove- fuole 
Spedo il vile apparir pien d’ardimento; 
E milT altri perigli, i quali io vado 

Tra 
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Tra me confiderando , e trovo al fine 
Che fon per voi d’ intollerabil pondo . 
Gtujì. Tutto il mio arbitrio , e tutto il mio 

volere , , . , - t 

•- » * ■ ■ » 

Di partire, o reftar, come vi piace t 
O (aggi a Imperatrice, è in voftre mani. 
Ma pure alla mia etade, ed al mio (lato 
Par che non fi convenga il trar la vita 
Lunge dalle fatiche, e dai perigli, 

Che della gloria fon fempre compagni. 
Onde perchè degg’ io s'i bella forte , ^ 
Qual’ è quella di fare il gran palfaggio 
Per girne a liberar l’ Italia afflitta , 

Con così eccelfo e yalorofo Duce, 
Lafciar via trapaffar fenza feguirla? 
Certo che, fe morrò per tale i m prefa , 
Fia molto meglio una gloriofa morte, 
Che trarre i giorni in neghittofa vita. 
Ma, fe potrò vittoriofo il piede 
Porre su quello lido, 

Dopo d’aver colla ferrata prora 
Già due volte folcato il mare ondofo , 
Qual farà la mia gloria allor che torni 
In sì giovine età con tanto onore? 
Allor forfè avverrà, che non mi fprezzi 
Tal, ch’or fi prende il mio dolore a fcherno. 
Teoà. Benché il voftro partir molto mi doglia , 
A sì giullo defio non deggio oppormi. 
Ma, Belifario, abbiate voi la cura 

K 2 Che 
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Che femp're egli tte venga al lato volito, 


-Nè trafcorra foletto entrò ai nemici; 
Che refteria dal troppo ardire oppreffo» 
Beli/. Se pria la fpada il petto mio non pafla , 
Non potrà penetrare entro il fuo ieno 
Che il mio dover , l’amore , ed il comando , 
Che da voi fcende, mi faranno accorto» 


imp. E‘ tempo ormai che su le Òurve navi 
Vi riduciate , o Duce ; 

Che fon 1* aure feconde al gran viaggio» 
Belìf Vado per titorpare in quelle arene 
vColla vittoria in su la delira arditi. 


Imp. Rifponda il Cielo amico ai voftri voti »' 
Eccelfo Imperatore , e faggia Donna , 
Per feguir Torme del mio Duce invitto, 
r ; Chieggio da voi licenza » 
lmp. ite ficuro, 

Nè vi cada da mente il noltro amore » 


7W. Caro Giullino, tanto a me difpiace 
Quella vollra partita , 

Che quali in parte il favellar mi toglie» 
G'tujl. Ritornerò ben tolto; 

Ma cingeralfi pria 
Di vittoriofo alloro il capo mio. ‘ 
Teod. Serva il mare,e la forte al tuo delio. 


> 

SCE. 
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; Imperatore*, e Teodora < : 


navi 


Jmp. G*rà confcrte , già T ardile 
Il canape àn difciolto , .. ■ .•? 

;E abbandonato a piene vele il porto ; 

;E vanno :sì veloci, : I 
Che ingannano lo fguardo . r. 1 
Oh qual fperanza in me rinafcer Tento * 
Par mi che il cielo, e Paure , e Tonde àrniche 
I^eftin fecondo il córfo a queft’imprefa. 

Tcod. Oh fe il tuo forte Duce , eccello fpofa , 
Congiungerà col tuo potere immenfo- 
Anehe le» forze dell’Italia tutta-, - 
fender vedremo il fortunato impero 
Dove l’ onda del mar le terre chiude , 
4>ui dove con T onda il ciel confina . 

Imp. Era ben giufto che si eletta gente , 
Ch’ era raccolta per andare in Spagna , 
ScrvifTe a miglior uopo, * 

Perchè, quando l’Italia avremo amica, 
Allora a noftra voglia 
L’iberia renderemo a noi foggetta 
Con poca forza, e fenza ftragi é morti 
Che, mentre le città vuotano e i regni , 
Rendón fcemo il poter di chi- governa, 
Ch’ è sforzato a fondar la fua falute 
'.I K 3 Su 
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Su l’altrui debolezza. 

Non su i’amor, eh’ è più tenace nodo. 
Teod. Il Sole è chiaro , e fenza nubi il cielo, 
£d Euro lieto in su la poppa fpira; 
Talché a s'i begli aufoizj 
Temer non poffo di futuro danno. 

Imp. E’ tempo ormai, Teodora, 

Ch’ambo portiamo il piede entro la reggia; 
Che le cure del regno , e i lunghi affari 
Non permetton ch’io paflì 
L’ ore del A\ nell’ ozio ; e chi governa 
Debb’ effer Tempre intento 
All’utile comun più che a se fteffo. 

E voi n’andrete intanto a porger priego 
Al fommo Re del cielo, acciò gli piaccia 
Approvar coll’ajuto ogni uofhr’opra . 
Teod. Grato dame l’eleguire il tuo comando , 
Perchè dal giudo ogni tua voglia feende . 


S C E N A III. 

Appartamenti di Sofia. 

f J i - - • * : 4 * >• • • 

Sofia fola . 

t. ; ' r . ' . ^ 

J^Ura legge d’amor, come sì tofto 
Cangi. le voglie altrui! 

Come in un punto il tuo poter diftendi 
Sovrani più forti e più gelati petti! 

*>> 
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Io , che fui gft gran tempo al bel Giuftin© 
Sol di doglia cagloqe, e di tormento 
Per la mia crudeltà, sì che il ridufli 
A trarre il piede in perigliofn guerra , 
Per fuggir la cagioq 4' ogni (ho danno, 
In un momento folo 
Pago del mio fallir l’amare pene. 

Egli partici, ed io nel pqniQ ifteflo. 
Che mancava il rimedio alla mia doglia. 
Pel fuo vago fembiaqte il core accefi. 
Quanto era meglio di si fido amante 
Udire i dolci prieghi, 

Ed al fido fervir dar premio degno! 
Forfè geqtil pop era? 

Forfè dal regai (angue ei non difeende ? 
Forfè non è di leggiadria ripieno? 
Forsennata Sofia! 

E pur tu lo fprezaafti; 

Tu forti la cagion ch'egli n* andafle 
Contro i perfidi Goti, 

Dpnqpe di chi ti lagni? 

Ah ftolta / Tn non puoi 

Che del fato lagnarti, e di te rteffa. 

Chi sa che alcun nemico 

Quel ferro, oh Dio, non porti. 

Che ìt da pacarti , o bel Giurtino , il fino ? 
Chi sa che il fordo mare, 

Innalzando il tuo legno 
Talor vicino al cielo, 


K 4 Ta- 
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Talora 1 aprendo 1* ónde ' * > '• "> t r 1 

A guifa di 'profonda e larga valle , ->'£• 
Non ti fommei*gar di fine, ' 

E a té tolga in un 'trarto e a me la viràj? 
Ciri sa ché ‘ tu' non debba, 

Colle tenere mani al tergtp avvinte; 1 
Fatto prigione - , a forte c:m ; o- r* 
Andare innanzi al barbaro trionfo? • 
AB'£ io vi folli almeno, • v ’ 

Potrei dalla tua fronte ~ 

Il cadente fudore' ir rafeiugando; - ’ ^ 
E tu lieto farefti ^ • 

Nel mirare che Amor factia vendetta 
Del tuo dolor colla fua face ardente ; 

_ . " _ . ‘ ! *■ r 


* ' .t** « *» I « • • nO « I < 

S C E N a; IV. ' 

Asteria , Sofia. ' > 

3 jir . n .• . r. _r- . 

Ajier. Qual flebile lamento odo,trSofia? 
Dimmi, cara forella, ! c perchè porti 
Tutto il volto di pianto,eilpettdàrk>lle? 
Nòn celarmi , ti priego , < 

La primiera tagion della tua doglia. 
Ma tu non mi rifpondi? 

E, in vece di rifpofta; • > - 

Chinando vergognofa a terra il volto» 
Vai trattenendo il dolorofo pianto? 

Di me forfè ài vergogna?' ' ; - 

Di 
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Di me, che quafi figlia t’educai,,., j 
Poiché la no lira madre „ - -.*> 

A te donò la luce, e corfe a morte; 

Ed io, eh’ era! rknafta - : c -:r • C 

Vedova , e fenza figli ) « »J'« * . f • r TTt 17. * 
Torto di te cura mi prefi; ed ora *. 

Par ,che tu non ardifea ,j» <^5 ’.-fp _ [ 

Narrarmi la cagion de’ tuoi fofpirj ? ,■ > 
Sofia. Oh Arteria ,cbe mi fei Cofella-, S/rmadre, 
Che giova fenza fpem$ 3 x;iv e: f 
L’ origine del duolo ir rinnovando ? > < 
Aficr. Speffoihnàrra^e altrui li proprj affanni 
Toglie al dolor , la forza - ^ 

O col fano ;CPnfigli° » oncon l’ajuto. 
Sofia. Anzi , quando la dogliaé troppo grave, 
Prende dal ragionare audacia e forza; 
Come cangia talora ..ardente fiamma 
In fuo proprio alimento rv « ; : 
Anche.il contrario umor, che su vi cade. 
Aficr. Se degli affanni la cagion mi. celi , 
Moftri poco d’ amarmi, ... 

E che- d’ Arteria tua poGo;-Ù : .fidi ». 

Deh narra fenza tema * J 

Ciò che il penfiet; t’opprime ; ed io ti giuro 
Far per la tua falvezza ogni opra. ri 
Sofia, di fUMO '*: • t. ; j. i irrc :m ■ . v » 
Narrerò brievemente, giacché , vuoi r 
Ch’io rinnovi, ila piaga. .A te già noto 
E’ il bel Giuli ino, .e fai quantpei m^amaffe, 
.*• Équan- 
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E quanto l’amor Tuo m’ era nojofo . 

Or ei, da fdegno tratto 
Di vederli fpréziato , andar difpofe 
Dentro l’ Italia con lo fiuol guerriero, 
Che manda Giuftiniano a liberarla. 

Ei giìj partìffi, e nel partire, oh Dio! 
Io, ch’era fin allor fiata sì dura, 

S'i forte me n’accefi, 

Che viver fenza lui non poflo in pace; 
£ fe via non fi trova 
Ch’egli ritorni rotto , 

- La tua cara Sorella è giunta a morte. 
djicr. Già §o che dentro ai giovanili petti 
A* gran potenza amor* Ma tu rafeiuga, ‘ 
Rafèfoga por le loci , 

Ch’io fpero,fe non m’è contrario il fato, 

Far sì , che in dolce nodo 

Retti teca congiunto il bel Giuftino. 

Tu posi intanto freno alla tua doglia. 
Che non conviene a una regai donzella 
Mottrar sì metto volto; 

Perchè crede? poma chi ti rimira 

Che fotte folo effetto 

Di cagione amorofa un tanto affanno. 

Io n’ andrò da Teodora , 

Che mi ama sì come verace figlia, 

£ del conforte fuo io voglie regge; 

E, fe aita mi pretta, io certo tengo 
< Che retterai dell’opra mia contenta. 

Sofà. 
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Sofia. Non ò * cara Corel la , r. : 

Premio, ch’eguagliar pofla il tuo gran metto, 

? Poiché due volte ro’tt ferbata in vita. 
After. Altra mercè non voglio j; 

Che la tua contentezza, e il tuo diletto, 
£ che mi ami ,o Sofia . Ma refta , intanto 
Ch’ io vado 1’ opra a cominciare , e bada 
Di non gettare al vento à miei configli. 
Sofia. Vanne tolto, o forella, e:penfa teco 
Che dalla tua rifpofta *»•••/ 

La mia morte dipende, e la mia vita 
After. Di ciò non dubitare. . : 1 

Sofia. In te ripofo, 

y— — — I , ■ ■«■■■I— 

Cono. 

O Del Roman valore C 

Vindice generofo, 

Belifario felice, . « < . j 

Non refta allo fpiegar delle tue vele 

Nube nel ciel,che ti contenda il giorno, 

Vento nel mar, che t’ impedifca Ulegno. 

Del perigliofo regno 

Nella piò cupa e piò riporta fede 

Porta Nettuno il piede; 

£ ad un fuo cenno foto « . ;■ 

Le ftridule procelle 

Tutte d’intorno al grati tridente accoglie; 
Nelle ventofe foglie 

X ra- 
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I rapidi miniftri Eolo riduce, 

(CE^fol" manda alla luce ' -j. .. r j 

* ^a* aura , che -con moto eguale * dolce 
I tuoi lini gonfiando, il flutto moke... 
f or I Spiti pur- dal Greco lido 
03 .~«;n: r Vènto* fido * r i c '- >-■ 
sbH e. *<Dontro il Gotico furor; c . 

.<! : :r. Poiftamta su i vanni tuoi • • , 

cds- -.Stragi è morti al Goto in degno ri- 
vira e regno al vincitor, 

■#ìa reabdonaella y / . . 

Perchè di mefto pianto*" • " .. 

Bagni cosìi le pallidette rofe? 

«Forfè le fiamme afcofe 
Si deftan or del mal gradito amante? 
Pria tante volte e tante 
Fiera lo difcacciafli ; ' J 

Or fupplice il richiami? n " 

Impara almeno, impara 1 , • 

Che chi 'felice- amor fugge e non cura, 
Tardo pentir, non libertà procura. 

No, non ti dei lagna? - . 

Del giufto Dio d’amor, 

" Se folo il tuo rigor 
Fu quel che ti tradV. 

Quando ti porge il crine 
La forte, allor noi vuoi; 

, ‘- E là richiami poiy ’ 

Quando da te partì - . * 

a? 1 Fine dell' Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 


Galleria ... 

• . - •*. » i . 

Asteria, Teodora. 

^ * » * • . ì * 

Voi,fovrana Imperatrice, il Cieló 
* Lungamente cotifervi 

E la felice vita, e il vado regno. 

Tcod. Gentile Arteria, ad ógni voftra voglia 
' Sia propizia la forte. E qual cagione 
A me fuor dell’ ufato in quello luogo 
Vi conduce?* 

Ajìcr. L’ amor verfo Sofìa, 

Che per non rimirar dolente e metta , 
Ne vengo ad implorare il voftro ajuto . 
Tcod. E qual fubito evento 

Le apportò tal dolore? Io pur la vidi 
Tutta lieta e ridente 
Jeri, poiché nel mare il Sol lì afcofe; 
Anzi piò dell’ ufato anche vezzofà, 
Sederli alla mìa menfa. 

Forfè che qualche infermità T opprime ? 
After. Sì , ma non già del mal la ria cagione 
Nel corpo fuo fi afconde| 

Entro 
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' Entro l’ animo Colo è la ferita, 

Che tanto è a lei più doiorofa e grave , 
Quanto l’opprefla parte 
Più nobile è del corpo. 

Teod. Andiamo adunque 

Per confolaria almeno, e far... 

After. No; refta, ... ^ 

Che più la tua dimora, 

Che la prefenza tua potrk giovarle . 

Teod. Narrami dunque torto 
La cagion del fuo male , e fa ch’iofappia 
Che deggio far giammai , che le fu grato . 

After . Di Giurtino la fubita partenza 
E’caufa del Tuo affanno; 

E , fe non torna il bel Giurtino a lei , 
,Tcmo della fua vita. 

Tanto dolor l’opprime. 

Teod. E perchè prima 
A me non ne fe’ motto , 

Se tanto le fpiacea la fua partenza? 

After. Perchè pria noi curava, anzi il fuggiva . 
Ma Amor, che lungamente 
Libero dal Tuo impero alcun non laifa, 
Nel partir di Giurtino 
Volle piagar Sorta, 

Acciò fi penta della fua durezza. 

Or fe ne pente, e fe ne pente in modo, 
Mefchina lei, che fa pietade a’ farti. 

Teod. Ma qual fark la via , 

Che 
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Che noi tener poffiamo , 

Per rivocat d’Italia il bel Giurino?: 

Se , Afteria , à Voi non ne fov viene alcuna , 
Io non so rinvenirla. 

After. E’ facil cofa 

Far ciò, quando vi piaccia 
La vnftra opra predare. 

Teed. Eccomi pronta. 

Aft. Voi dentro il cor del regnator del mondo 
Tanta potenza avete , 

Quanta egli n’h su le mondane genti; 
E , fé chiedete a lui 
Che d* unir fia contento in dolce nodo 
Cosi leggiadra coppia. 

Ne avrà forfè di noi maggior piacere. 
Nè rincrefcer gli dee, perchè Sofìa 
E* figlia di Silvano a voi fratello. 

Che la lafciò di fua ricchezza erede;-. 
E non à pari al mondo 
Di nobili coftnmi, e di bellezza. 

Teod. Affai mi piace il faggio tuo configlio ; 
E , fe avverrà che a Giuflidìano piaccia 
Di legar la bellifCma Sofia 
Col fno gentil nipote, ageVòl cofa 
Fia l’impetrar che lo richiami ancora 
Dal vicin lido Aufonio, ove nè andato 
Con Belifarìo) e còlle fioftre genti. 

After. Spero che nulla a te farà negato, 
Sebben chiedeffi dell’ impero il freno . 

Vanne 
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Vanne dunque , o Regina, che in un pùnto 
È Giuftino trarrai fuor di perigli, 
f E -tornerai la mia forella in vita . 

Tced. Io vado, e tu potrai narrare intanto 
Alla bella Sofia _ 

Quanto io.fenta dolor del fuo tormento; 
E dirle ancor potrai, 

Ch* io porrò in opra tutto il mio potere 
c -Per. torre, a lei dal core un tanto affanno 
Col dolce acquilo del bramato bene. 
Afttr. Fard quanto m’ imponi* 

Teod. Afteria, addio. * ■ . , 

— ■ — f 

S C E N "A II. 
Asteria ,poi Sofia. 

dfter.Yj Al buon principio il lieto fin di- 
pende . 

E fe, come Teodora, il fuo conforte 
; Udirk i noftri prieghi , 

- Sarà Sofia contenta, e il’ bel Giuftino 
Di quanto lor per compiacere oprai . 

E, fe mai ftringerafli un sì bel nodo, 
f Amendue m’ameranno, 
t- Come prima cagion del lor piacere. 
Ma parmi, o pure è defla ?... Ecco Sofia , 
Che va meda di me forfè cercando. 
Sorella, or così tofto 

Dalle 
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Dalle camere ufcilti ? e perchè mai 
Ivi non m’ attenderti? 

Sofia. Il fuoco immenfo , 

Che crelce fernpre più nel petto mio , 
Mi sforza a prevenirti, 

, Che , fe prefto non trova alcun riparo, 
Fara che poi fia tardo ogni conforto . 
Afier. Da me l’Imperatrice or or partirti 
, Di giù tutta difpofta a tuo favore : 
Onde fpero che avrem felice evento. 
Ma tu, Sofia, giacché non puoi dal core 
Cacciar l’ accefa brama , 

La devi altrui dirtìmulare almeno, 
Finché non giunga il defiato giorno, 
Che rompa il corfo all’ amorofa doglia . 
Perchè, fe altrui cosi ti mortri accefa, 
Come meco ti mortri, 

Dubbio non v’ è eh’ io non potrò dipoi 
Con tanta libertà recarti aita, . , 

Per non moftrar che a tal furor confenta . 
Sofia. Come villan , che al rapido torrente, 
Che cade giù dalla montana rupe,' 
Tenta l’argine oppor, però che teme 
Veder notar su l’invidiofo flutto 
, ■ La già crefciuta raeffe , e i fuoi fudori , 
Ed or corre da quefto, or da quel canto 
Per riparar l’impetuofo corio; 

Tal io fono, o forella; e fe pur tento 
. Tom. XVI. L £e- 
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Celare ad un la fiamma, a due la fcoproj 
Che non è mio Voler, ma forza altrui . 
After. Col tròppo defiàr te della offendi. 
Ma dirami J of non ha meglio 
Ottener tollerando, > 

Che in Van mòftrate altrui f interno Fuòco, 
Senza giùngere al fin del tuo defio? 
Sofia. Efciude ogni ragion la mente accefa, 
E cotiofeendo il danno, atìcor lo fieguej 
E chi del fallo fuo piò i’ammonifcé* 

In Vece dì fcemarle, accrefce affanno 
Con porle avanti gli occhi 
Della fua debolezza il grave afpettóé 
Ma narrami, o forelìa , 

Come Tenti Teodora , e che rifpofe * 
Alla propofta di si nuovo amore. 
Modrò fdegno, pleiade, o meraviglia? 
Modrò defio di darmi aita, o pura; 
Defio dì tor l’innamorato core 
Dalla concetta fiamma? 

Afier. A parte a parte 

Ti narrerò ciò che al mio dir rifpofe ; 
Ma non in tjuefto luogo, ove potrebbe 
Taluno udire, e colla fua prefenza 
Troncare il mio racconto, « darci noja ; 
Che tale è delle corti il rio collùme , 
Ove dell’ozio vii fi fa medierò. 

So/ Andianne dunque alle mie danze , e quivi 
• ' Non' 
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Non avrem chi ci turbi. 

JJl cr. Andiam , che intanto 

L’Imperatrice a tuo favor fi adopra. 


SCENA III. 

Giardino . 

Giustiniano filo. 

JVa le più gravi e più nojofe aure, 

, Che ingombrano la mente a chi governa , 
•£’ quella di dover Tempre legata, 

Anche in amor, la mercenaria gente 
Tener coll’opulenza, e coi gran doni: 
Che de’ foldati l’ incollante voglia 
A ogni brieve difagio il corfo cangia. 
Nè il fol timor può rattenerli a freno. 
Perchè colui , che fotto duro impero 
Il popolo governa, ;*■ 

Teme color, eh’ hnno di lui timore, 

. Talché fopra il fuo autor cade la tema. 
Onde per evitar tanti perigli, 

Or che in Italia andar le noftre genti, 
Fia buon configlio il prevenir la fame , 
Che potrebbe in'paefe a noi nemico 
Facilmente aflalir le nollre f&hiere. 
Farem però che fi raccolga, iofieme \ 
Molto frumento, e che sq^.i curvi legni 

L 2 Sia 
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Sia recato in Italia al noftro Duce. 

Ma per far ciò fia néceffario a noi 
Un uom fedele », e di maturo fenno, 
Che ficuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh quanto è duro il ritrovar chi fappia 
I comandi efeguir del fuo Signore! 
Ctafcuno ai premj afpira, e poi fi lagna , 
Se non gli ottien, quantunque inetto e 
fciocco ; 

E attribuifce ad ìngiuftizia altrui 
La propria debolezza , 

Che gli onori a lui toglie , e le fatiche . 
E non meri duro è il ritrovar Signore , 
Che giuftatnènte il premio ai degni porga , 
Nè fi laici ingannare 
Da quella turba vile adulatrice, 
Che,rifpingendo il maggiormerto indietro, 
Tenta Tempre ufurpar gradi ed onori. 
Ma parmi «ver già ritrovato, a cui 
Poflfa fidar s'i neceflaria imprefa. 

Al callido Narfete,- 

Uom di fenno e valor, che per l’etade 

Proffìma alla vecchiezza, > 

E Tempre ufato in guerre , ed in perigli. 
Saprà condurre a lieto fin quell’ opra , 
Voglio tutto appoggiare il mio configlio . 
Cosi dunque rifolvo, ed or men vado 
All’accorto penfiero a dare effetto; 

Che non tollera indugio un tanto affare. 

SCE- 
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TEODqRA, e detto . 

TW-Sovrano Imperatore , in quello luogo, 
Ove di verdi piante il (ito ameno 
Perfuade al penfier più liete voglie, 
Perchè fiate fra voi così penfofo? 

/mp.Colui,che dk principio a gualche imprefa, 
Non può quietar la mente, 

Se non l’adduce ai desinato fine. 

Io, che fra tante mi ritrovo involto , 
Per la cura del regno, ed il defio 
Di nuova gloria, e di perenne fama, 
Non poffo , o mia conforte, in luogo alcuno 
Lafciar le cure, che il mio palio fteguono 
Ovunque mi rivolga, ovunque vada. 

TVo^.N’andrò dunque, Signore, in altra parte, 
Per non diftorvi da più gravi affari. 

Imp. No, reflate, Teodora; 

Che la prefenza voflra 

Ogni altra idea dal mio penfier difcaccia ; 

Ond’ è ripoéb della mia (lanchezza . 

Ma dite, onde vernile, e a quale effetto? 

Teod. Vengo dalle mie danze , ove fin ora 
E' data la bellidima Sofia , 

Tutta meda, nè so per qual cagione: 
Onde vorrei , che ben tempo ornai parrai j 
Unirla ad un, che di lei degno fu ; 

L 3 1 E fin 
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E 'fin che ciò non avverrà, Signore, 
Sempre ftaronne dolorofa. 

Imp. E' tale 

La belliflìma figlia di Silvano, 

Che non potrà mancarle alcun marito. 
Onde chiedete pur qual più vi piace , 
Che le pur defiafle ih mio nipote, 

Per compiacere a voi, le fia concedo. 

Teod. Se ciò fucce^e ,o Giuftiniano invitto , 
hlon fol faran contenti 
E Giuftino, e Sofia di si bel nodo, 

Ma larà coppia tal , che mai più bella 
Imeneo non congiunfe, o vide il Sole, 
Oltre che già di tal ricchezza erede 
Ella reftò, poiché mori Silvano, t 
Che può ballar per decorofa dote. 

Imp. Tutto ciò, chea voi piace, è mio piacere; 
Onde pongo l’arbitrio in voftre mani 
Di difporre ogni cola. Un dubbio folo 
Ritrovo in ciò: Giuftino è già partito 
Per andarne in Italia , ove la guerra 
Non so fe giungerà si tofto al fine. 

Teod. Quando vi piaccia di fpedfre un meflb,» 
Che’l fivochi d’Italia a quelle nozze, 
Toftb ei V verrà , che non à men defio 
Di poffeder Sofia, *• 

Chè di ripor l’Italia in libertade. 

'Ptìfchè cosi vi piace,- - , 
Scrivete u par di voftra mano a lui, 

M a * ù Chia- 
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Chiamando! da mia parte ; e fate ancora 
Che il Cancellieri feriva , Ecco l’anello , 
Con cui potrete fuggellar la carta, 
Acciò tulio ubbidifea, e a noi ritorni . 

Teod, Io foq qos'i contenta , almo Signore, 
Di q nétte liete nozze, che ò fqfpetto 
Che non le turbin mio mal grado il vento, 
O Tonde, od altro avvenimento ftrano. 
Or,fe tanta impazienza in me ft muove, 
(Quanta ne avr'a Sofìa, quando da noi 
Sapra quantq per lei difpotto abbiamo? 

lmp. Per torre a lei dal eQr la fua rpelf izia , 
Vuo’ che pr or le narriate il mio volere. 

* So ben che pria vorrà mqfìrarfi fchiva, 
Come da tai piaceri affai- lontana; 

Ma dentro al come avrà letizia immenfa . 

Tcodi Iq T apdrà a ritrovare ,e co' miei detti 
So che le recherò tanta piacere , 
Quanto n’ aveffe mai . 

Jmp. Ma andar ne deggio 

Entro? il palagio, e quivi dare effetto 
A gravi affari ; onde , fe a voi non fotte 
Nojofo il rimanere in quetto luogo. 

Io la bella Sofìa chiamar farei, 
Acciocché q uà per afcoltar veniffe. 

Teod , Fate piò che vi piace ; 

Ch’io volgendomi intorno a quelle piante , 
L’atteqderò fin ch’ella a me ne venga. 
lmp. Io vado; e voi dovrete attenwiw poco. 

L 4 SCE* 
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SCENA V. 

Teodora fola. 

(^Uanto brevi i piaceri, e quanto fono 
Lunghi gli affanni in queft’ umana vita! 
Quante doglie e timori, 

Quante vane fperanze, e quanto tempo 
Si dee paffar pria, che a un piacer fi giunga i 
Il qual, poiché fi ottenne. 

In un momento fugge, e lafcia folo 
Di se la rimembranza, 

Che fi fa dolorofa, * 

Se in tempo di meftizia in noi fi detta. 
Quanto pianfe Sofia già per Giuftino! 
Quanto Tenti dolor ch’egli partifl'e, 

Di Tua vita temendo! Ed or, che al fine 
Da Giuftiniano ottien ch’egli ritorni, 
Quefti pochi momenti 
Tanto faranno a trapaffar più grivi. 
Quanta maggior fperanza accoglie in feno . 

Ed io Tento più doglia 
Del dolor di Sofia, 

Che non fento piacer del fuo diletto: 

Che trovar non fi può piacersi lungo, 
Che breviflìmo affanno eguagli in parte. 
Ma già ne vien la mia gentil nipote, 

Cui rifiedon nel volto-amore , e doglia. 

SCE* 
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SCENA VX. 

Sofia, e detta . 

Sofia\l^ fommo Imperatore a voi mi manda 
Per cofa udir, che grata affai mi Ha, 
Ond’ è che defiofa a voi ne vengo . 
Teod.Trovd.to abbiam col grande Augnilo in*, 
fieme 

Modo da difcacciar la tua meftizia; 
Perciò si torto a me chiamar ti feci. 
Sofia. Oh difficile imprefa* 

Tcod. Egli deftina 

Di farti fpofa.Or non è quello il modo 
Di bandir ogni lutto ? 

Sofia. E qual conforte 
Mi è llabilito? 

Teod. Il fuo nipote appunto , 

Il bel Giuftin , che fu de’ tuoi fofpiri , 
E delle amare lagrime cagione, 

E per cui porti ancora 
Di meftizia ripieno il core, e il volto. 
Sofia. Oh fe ciò forte vero ! 

Teod. In brievc tempo 
Gli effetti ti faran di ciò ficura. 

Va preparando intanto 

Tutto ciò che t’occorre, acciocché poi 

Impaccio alcun non ti fi opponga a fortqr 

Sofia. . 
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Sofia. Di ciò non temo ; e poi non fi potranno 
Pria celebrar le defiate nozze, 

Che fia polla l’ Italia in liberiate, 

E che torni Giuftin* Nè cosi torto 
I Goti ufcìr vorran da quella terra, 
Ove àn porta lor fede: 

E fra tanti perigli, e tante guerre 
Parmi già di fmarrir le mie fperanze . 
Tfod. No , non dar luogo a cosi van fofpetto ; 
Che già Teccelfo Imperator del mondo 
M’à commeffoche imponga al bel Giurtmo 
Che venga da l'uà parte a quelle nozze ; 
E diemmi quell'anello, 

Col quale chiufo e fyggellato il foglio, 
Teftimonio farà del fuo comando . 

Sofia. Dunque torto Giullin farà ritorno 
Che gli giunga la carta, 

Senza leguir la cominciata imprefa? 
Teod, Ei fubito vcrranne , E , giunto appena , 
Si porranno in effetto i tuoi fponfali . 
Sofia. Oh felice Sofia! Chi mai penfava 
Che in un momento fol paffar doverti 
Da tanta doglia a cosi gran diletto? 
Ma che tardiamo, Augu(la?AndÌam la carta 
A preparar per conlegnarla al meflo. 
Perchè tanto è il contento , ond)io m’ ac- 
cendo , 

Che anche i brevi momenti 
41 mio dcrtre in fecoli produce. 

T eed. 
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Teod. Andiam , che anch’io godrò che voi pre» 
fentc. 

Stiate a mirar quel che per voi fi faccia. 
Sofia. Oh contento infinito! Oh forte amica ! 
Non v’ è piacer , che non finifca in doglia; 
Non v’è dolor , che il fuo piacer non abbia : 
Che la vicenda delle umane cofe 
Il bene , e il mal con quella legge alterna , 
Dell’ uni verfo per fatai foftegno. 


Coro, 

RAfciuga ornai, Sofia, , 

Gli umidi rai della turbata fronte. 

Che il pianto tuo gik la vittoria ottenne * 
Già le veloci antenne 
Del nunzio fortunato, 

Cui di fpeme , e di amore aura foave 
Il pronto corfo accelera e governa, 
Volan condotte da felice vento 
A rapir dai perigli il tuo contento. 

Al voftro pianto, 

Pupille belle, 

Il ciel, le {Ielle, 

* La forte, il fato 
Pugnar non sa. 

Lo ftelfo Amore, 

Che i cori accende, 
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Al mefto umore, 

Che da voi fcende, 

Lo fdegno frena, 

Poter non . 

Ma quale entro il tuo petto 
Timorofo penfiere, 

Del fervente defio germe importuno, 
Fa minor col fuo gelo il tuo piacere ? 
T’intendo, Amor, t* intendo; 

Giammai donar non vuoi 
Un momento di pace ai fervi tuoi . 
Benché in feno del porto fedele 
Pieghi fianco le lacere vele, 

Il furor dell’ irata procella 
Teme ancora l’efperto nocchier. 

» Cos\ l’alma, eh’ è avvezza all’affanno. 
Non fi fpoglia la doglia del core. 
Benché amore l’inviti a goder. 


Fine del? Atto fecondo , 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti di Teodora» 

Sofia, t Teodora. 

Sbfia . ()r che il meffo partifli , in brieve at- 
tendo 

Che a noi fi renda con Giuftino infieme; 
Ma non vorrei che qualche Arano cafo 
Difturbaffe , o Regina , il fuo ritorno . 
Tcoè. Deh non temer, Sofia: 

Mira che il vento, e Tonde 
Sieguòno il corfo ancor del tuo defio. 
Sofia. Bench’io veggia, o Regina, 

Si ben difpofto ogni futuro evento, 
Effer lieta non pollo, 

Che non so qual timore al eor predice 
Nuovi tormenti , e men piacer , che doglia . 
Teod. Il tuo foverchio amore -1 *• r 

Forfè farà, che a tal timor t’induce; 
Che fon Tempre congiunti amore , e tema . 
Sofia. Non so fe rechi al fen doglia maggióre 
Il defio d’ottener l’amato bene, 

O il timor di non perder T ottenuto; i 

So 
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So ben ch’io cangio doglia , 

Ma mai non cangio il mio penofo ftato . 
Teod. Sempre il prefente 'duolo 
i Più grave par d’ ogni pallata noja , 
Perchè di quello fi conofce il danno, 
Dell’ altra in noi Ila la memoria appena. 
Ma faria del luo fiato ognun contento, 
Se la mente volgefle al più infelice. 
Sofia. Oh quanto ora gpdrei 

Saper fe giunfe il melTo, ed a Giuftino 
- Abbia recato il foglio, e s’ei ne parta 
Per venire alle nozze/ 

Teod. Non dubitar ,che,qtìaodp Oeipo giunge, 
t Che tal dei fido meflaggiero è il nome. 
Torto d’Italia partirò Giufiino, 

Che n’à di te molto maggior defio. 
Sofia. Quante in piacer vi foflfe , or or vorrei 
Al (àggio iofietne, e nobile Cleone ■ 
Chieder l’ evento delle mie fperanze; 
Ed ei tutto faprò fvelarmi il fato, 
Perchè dal Ciel mente sk chiara ottenne, 
"Che le prefentì vede, 

• . E le latore , e le partiate cofe . 
Teorf.Non femprejl fato è difcopertoalui r 
Js poi, quand'anche forte, 

Qual giovamento mai potrò recarti, 
t: Se non che darti pena innanzi tempo i 
E fcemarti il piacer,,- quando fei lieta? 
Sofia. Anzi farò, cagioni: . 

O che 
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O che tempri la tema, che m’opprime, 
O mi prepari a piò crudel tormento; 
Il qual* fe idafpettatò a me giungeffe, 
Romper potrià della mìa vita il filo: 
Che mal refifter può te 
La mente incauta ad improwifo affanno, 
Teod. Poiché cosi ti piace, 

Impóni a Folca* che i’ appelli a noi; 
Che anch'io godròfentir ciò ch’ei predica. 
Benché non predi fede a lue parole. 
Sofia. Folca* vanne veloce, e fa che a noi 
Or or venga Cleone, 

£ dell’ Imperatrice elponi il cehno. 

- 1 l 


S C E N A «. .. 


Fosca, e < ,-T 

- • 

A * . 1 * ** ■ * 

D ubbidirti io vado» ♦ . 

Ma parmì di vedere a quella volta 
Venire Afteria con Cleone infìeme. 

Or meglio fia che l’attendiam. 

Teod. .No, vanne, 

Che , non fàpendò trflér da noi richiefto, 
Potria drizzare ad altro fegoo i pafli. 
Fofca. Vado. > ' - ■ 

Sofia. Va tolto, e torna. 

Teod. Odi, Sofia. * 

Da molto tempo è die rimiro -uniti 
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Ed Arteria, e Gleone. Io certo temo 
Che non fia qualche amor nato fra loro. 

Sofia* Sempre a portato d’amorofo fuoco 
Per Arteria Cleone il petto accefo: 
Dovrebbe effervi noto un tale amore. 

Teod. Certo non m’ era noto. Ed a Cleone 
Arteria corrifponde? 

Sofia. In amicizia si, non in amore. 

Teod. Ne’ più Teveri petti 

Con volto d’amicizia amor fi avanza. 

Sofia. La virtù di Cleone, e il nobil fangue 
Forfè dettato avria d’ Afteria in feno 
Qualche fcintilla d’amorofo ardore;*' 
Ma la viva memoria, e quella fede. 
Che vuol ferbare al fuo diletto fpofo , 

■ Trattien... 

Teod. Taci , Sofia , che a noi fon giunti . 

•SCENA III. 

• * - ' ' * ' • 

Asteria > Cleone, Fosca, che toma, 
* dette. kI - 

After^Jlco eh’ io reco il buon Cleone a voi , 
Sovrana Imperatrice. 

Cleon. Al voftro cenno 

Torto volgemmo a quello lato i parti , 
Benché giù deftinati ad altra via. 

Teod. Opportuno giungete, e fempre grato 

Sie» 
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Siete alla mente mia ; perchè de’ faggi 

Su la lingua ad ogni ora 

Stan del vero fapere i Temi eterni. . 

Cleon. Non può l’ uman penderò . 

Chiaro mirar di tal faper l’afpetro, 

, Ch’è troppo debil forza a -tanta luce. 

Sofia. Poiché a noi ne venirti , almo Signore , 

Vuo’ che di mie venture > * 

La ferie mi narriate , e fe i miei giorni 
Doloro!! faranno, o pur felici. 

Cleon. Diffidi cofa , e fuor dell’ ufo umano 
M’imponete, o Sofia. Come pofs’ io 
Soddisfare . . . 

Sofìa. Il potere è in voftre mani. 

Teod. Bafterk che narrare a noi vi piaccia 
Qual fine aver dovran mai quelle nozze, 

Che knno a legar Sofia col bel Giuftino. 

Altro non chiede a voi. 

Cleon. Non fempre è dato 

All’ uom di rimirar 1' eterne fila, 
v Che in vari nodi poi teliate infieme 
Forman la tela degli eventi umaai, 

I quai reftano incerti a noltre menti. 

Che non fanno il principio ove s’afconda 
L’ invariabil cagion di ciò che avviene; 

E V ignoranza n olirà 

Facciam ragion d’un’ incertezza immenfa: 

Perchè da quel penlìero. 

Che la prima cagion non k mirato, 

Tom. XVI. M Filg"'’ 
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Fugge la villa degli effetti ancora. 

Oh felice colui , che a Giove io fcno 
Delle cofe rimira i primi Temi, 

Senaa che nebbia al fuo veder s’opponga! 
Ma qual fereno lume:. •: ..*• 

Sgombra dalla mia mente ogni ombra 
vana? 

Qual mano è che m’ innalza, e al cicl mi 
tragge ? 

Veggio ( ma un picciol veld 
Lo fguardo mi trattiene, 

E parte del vedere a me ricopre) 
Veggio del fato l’immutabil fede, 

In cui, come in lor centro. 

Unite fon tutte l’ umane cofe, 

Su le quali fcendendo il primo moto 
Si comunica all’ altre, e li dirama i 
Come liquido umor, che d’alto cada, 

Il quale, ancor che folle unito pria, 

Si difeioglie cadendo in varie dille 9 
E Tempre più fi rompe e fi divide; 

Tal è quel moto, il qual non trova pace, 
Se non ritorna unito alla fua fede , 
Donde ripiglia un’altra volta il corfo, 
Per mantener f ioevitabil giro. 

Già veggo di Giuftin la forte , e veggo 
La forte di Sofia per var) nodi 
Incerta andar ferpendo , e perigliofa. 
Ma veggo poi che va tranquilla e lieta 
* u • Ad 
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Ad unirli a quel fonte, onde partìo. 
Alme felici e fortunate , 3 cui 
Dato farà godere in dolce quiete 
I cari frutti d’ up sì puro amore! 

Ma per venire a sì felice fiato, 

Palfar dovran per combattuta via. 

Che farà doloro!! i primi punti.- 
Ma renderà più dolce il lor ripofo. 

Ma qual’ ombra iunefta 
Turba la bella luce, 

Che sì chiari rendeva i fenfi miei? 
i Mi s’involano, aimè! gli eterni oggetti, 
E il grave pefo del terreno ammanto 
Al duro career fuo l’alma richiama. 
Sofii. Piena di meraviglia, e di contento 
E' così la mia mente, che non puote 
Render le degne grazie a tanto metto, 
Tcod. Olf vqì felice, a cui nulla ft cela! 

Oh quanto, invidio una sì bella forte! 
C hon. Solo Afteria di ciò cura non prende, 
Perchè fempre difprezza 
Ciò che da me procede, 
jfjìtr. Il mio filenzip 

Di meraviglia, e non di fprezzo è figlio; 
Nè so quali parole io dir vi debba, 

^ Che pollano agguagliare opra sì grande. 
Clcon. L*opra è dono del Cielo , e non è mia; 
E colui, che la dà, fpeffo la toglie; 
Nè Tempre un fimil dono è in mio potere. 
„ M 2 Sofìa. 
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Sofia. Con si felici fegni 

Io mi parto «, o Teodora , ed a Cleone 
Di mie felicità dovrò gran parte. 

Teod. Anch’io con voi ne vengo. 

Cleon. Il Ciel vi doni 

Ciò che il voftro defir può render lieto . 


SCENA IV. 
Cleone , Asteri^t. 

Cleon. ^^Uihdo farà , che dopo tanti e tanti 
Sofpiri , e tante pene , al fin pietofa 
Vi miri del mio male? Un fallo ancora 
Avrebbe il mio dolor cangiato e vinto. 

Afi. Tutto ciò, che può darvi un cuor pietofo , 
Senza che all* onor fuo punto s’opponga, 

' Tutto vi dono, e vi donai. Più avanti 
Non m’ è permeflb ,e non vorrei potendo . 

Cl. Senza che al voftro onor fi faccia oltraggio, 
Potrefte , o bella Afteria , 

In nodo maritale unirvi meco. 

L’età mia non è tal, che voi polliate 
Perciò fuggirmi; e di ricchezze ancora 
Tanto mi diè la forte, 

Che in parte corrifponde al grado voftro* 

Se poi vi trattenete 

Per tema che il mio fangue 

Non Ha di nobiltade al voftro eguale, 

Do» 
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Dovete in quefta differenza appunto, 
Che non so fe fu molta, 

La pietà dimoftrar del voftro core. 

After. Il fangue, la ricchezza, e la virtute. 
Che fono in voi leggiadramente uniti, 
Sembran tutti argomenti 
Per indurmi a compire il defir voftro. 
Ma la memoria del conjugio antico 
E’ così ben nella mia mente imprefTa , 
Che m’induce a paffare 
Quefta giovane età fenza conforte; 
Perch’ è minor tormento 
Non ottener ciò che vorrebbe il core , 
Che perder ciò ch’egli tenea piò caro; 

Clcott. Anzi per far che la memoria grave 
Dalla mente fx fgombri , 

Dovrefte a nuovo amor darvi in potere; 
Che non vai contro amore altroché amore. 

After. Non parmi opra da faggio 
11 fuggire un dolore, 

Con abbracciare un’ altra pena eguale . 

Cleon. Non è pena f amor, quando è felice. 

After. Sì , fe felice amor durar potefte . 

Cleon. Dove regna la fe,nou cangia amore. 

After. Oh quanto è duro il ritrovar tal fede / 

Cleon. Entro un petto reai fempre fi trova. 

After . Eh non diftingue amor pallori , e regi . 

Cleon. Dunque.... 

After . Per non dolermi, amar non voglio. 

M 3 Cleon. 
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Cleon. E vuoi più torto quella età sì bella.*.. 
After. Vedova trapaffar, che dolorofa.- 
Cleon. Nè quella pena mia punto ti muove? 
After. Poco , perchè fuggirla è in tuo potere .. 
Cleon. Se folTe in mio poter, non penerèi. 
A fi. Quando manca la fpeme , amor non dura. 
Cl : Mia in me manca la fpeme , e non l’amore . 
After. -Ambo faprai fugar, faggio tu fei. 
Cleon. Ah che non puote il faggio 

Fuggire amor, di cui Tempre è minore 
La forza di ragione, e del configlio. 
Solo una voce , un guardo, un moto folo , 
Che* dall’amato oggetto in noi difcenda. 
Cangia l’animo nortro, e cangia il core, 
Ancorché di ragion munito e forte. 

E quanto in lungo tratto ■ 

Opra in noi la ragione, opra la mente, 
Tanto dn un punto folo amor diftrugge . 
AJÌer. Dunque la doglia tua non potrà mai- 
Efler eftinta ? . ; \ • y: i. 

Cleoh. fn van ciò fpererei , . 

Se hon con l’amor Voftro, • 

O pur con lungo raggirar di tempo. 
After. Or fe con lungo raggirar di tempo 
Al fin puoi fcibrre l’amorofo nodo^ 
SoppoVta in pace il tuo dolore, Andv io 
<G’ per lunga ftagion penato, e peno. 
Rella, ed il tuo martire 
Col prudente configlro opprimi e fcaccia, 

SCE- 
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« / * . f • 

CleoNE. fola. 

C i * » " ■ ... j 

^H’ io fcacci il mio martire 
Col prudente confìglio ? E' vana imprefa; 
Che dove regna Amor, virtù non vale. 
Ma pur dovrà Cleone in tal amore 
Cosi obbliar se fteffo, che non vegga 
1/ inganno della mente, e’1 proprio errore? 
Ah no; fi rompa il laccio, 

Quel laccio, che ai pender trattiene il volo. 
Si faccia ornai ritorno al dolce dato 
Della primiera libertade, e Ha 
Quello momento il fin del mio dolore. 
Folle, che tento? E qual novella fpeme 
Mi lufmga ch’io pofla 
Senza quello dolor reftare in vita? 

In van tento la fuga, in fan fo prova 
Di fchivar quella pena, che al mio petto 
Unita da con neceffario nodo. 
Crudeliffime delle; e che mi giova 
Mirare il fil delle future cofe, 

Se conofco il mio danno, e pur noi fuggo? 
Quella è maggior mia pena . E quanto veggo, 
E quanto, aimè, conofco, 

Della mia debolezza è certa prova. 

Ma taci, o mio dolore; ecco s’ appretta 
L’invitto Imperadore. 

M 4 . SCE- 
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SCENA VI. 

Gius+INIANO, ir detto. , . 

9 * 

r 7 

A* E Qual penfiero ; : O 

Si vi turba, o Cleon, che vi rimiro > 
Meli© nel volto? .... ! 

Cleon. Da diverfi oggetti 

Era la mente mia tratta e confufa; J 
Ma nel voilro apparir ih dileguar©,' \ 
Siccome nebbia all’ apparir del Sole.* O 
lmp. Mai più grato giungefte agli occhi mieii 
Di quel ch’ora giungete, e mai non ebbil 
Di trovarvi , o Cleon, maggior. defio. 
C/f«w»£ccomi pronto ad ogni voftro cenno! 
lmp. Dal punto che parti da quello iidor * 
La noftra gente, come ben v’è noto}* ' 
Per ritornar *l’ Italia in libertade, 1 r.l 
Fra diverfe iperanze 

Confufa la mia mente • _ z.'ir. J 
Non a faputo ancor prender ripofo, 

Nè immaginarli il fin di tale imprefa.’ 
Onde voi, cui del tutto il vel fi fcopre, 
Potrete in qualche parte 
Calmar de’ miei penlìeri il vario flutto. 
Cìeoti. Alto Signor, nel cui poflente braccio 
La virtude,.e la forte unite fono, 

Non dubitar di quella degna imprefa, 

Per* 
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Perchè a lei giuflo fin prefcrive il Cielo*. 
Sarà libera Italia , e gli empj Goti 
Scacciati fuggirai) da quella fede, 

Che ritengon fin ora ingiuftamente ; 

E il crudo Rege loro a’ piedi tuoi > 

In trionfo verrà legato e vinto. 

E, benché un altro affai di lui più fiero 
• Riforger debba a darci nuovi affanni , 
L’ invitto Belifario a quello ancora 
Fiaccherà la fuperbia , e il fiero ardire, 
E Italia fcioglierà d’ ogni timore. 
lmp. Ma dopo quelle perigliofe guerre 
Avrà quiete giammai l’Imperio nollro? 
Cleon. Aimè eh’ io veggio fra diverfi flutti 
Combattuto l’Impero, e ogni momento 
,Impenfati perigli opporti a lui. >. 

Il veggo che pattando in varie mani 
Giunge- al fine- all’ I fa urico Leone, 

Ed al tiranno fuo figliuol crudele, 

Che farà d’ empietade ai padre eguale. 
Temeranno cofìor toglier dal mondo 
E le immagini fiacre, e il culto loro: 
Irriteran le fottopolle genti, 

Mentre imporranno infopportabil pefi. 
Veggo barbari popoli e feroci 
Inondar tutta Italia, e nuovamente 
Confonder le fue leggi , e i bei ccftumi, 
Ed il. Roman Pontefice , che in vano 
Al Greco Imperadore aita chiede . 

Ma 
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0 Ma il Magno Carlo coll’ invitta delira 
Scaccia ti barbaro duolo, e nel Tuo dato 
Riduce un’altra volta il bel paefe ’ 

E il popolo Romano 

Condotto dal iupremo Sacerdote 
Al fuo liberator grato fi modra 
c Con trasferir dal rio Leone in Ini • 

11 fammo imperio, ed ogni fua ragione 
Depoda allor della Germania in feno. 
Quivi ritroverà qualche ripofo 
Il vodro fcettro; e pur da varj moti 
Scodo farà, fin che a Ridolfo giunga, 
Nella di cui progenie generofa 

1 Sarah tutti di guerra i femi edinti; 

• ::E taceranno in lei tutte le ride 

Delia Romana Chiefa , e dell’ Impero , 
Che converranno in un eterno nodo. 
Scender dovrà da queda dirpe eccella, 
Dopo tant’ altri Eroi, 

11 feda Orlo, che col nome folo ' 
Aggiungerà fplendore alla fua fede,. 

E renderà all’Impero il primo onore 
Coll’ armi, colla forte, e col configlio. 
Imp. Come nocchier, che la procella mira, 
E fpeifo da della fua vita in forfè,' 
Tal io fon dato in afcoltar , Cleone , 

, Il dubbio giro distane’ anni e tanti. 

Ma poi dal fin del vaticinio vodro 
Tanta letizia tradì,. 

Qual 
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Qual chi dal mare irato al porto giunge. 
Ma come elfer mai può che mente urtìatìà 
Tant’ oltre patti colla fuà k potenza, 

Che chiaro vegga del futuro il corfo? 
C/co».Queirimmetifo poter , cui tutto è noto} 
* Talora all’alma unito,* .Li 

Atra la rende a, pre vedere il .fine , A. 
Benché dall’ altrui villa affai lontano. 

: Ma' il denfo vel delle terrene menfibra 
Cos'i ricopre ad etto il chiaro lume, 
Ch’ egli pigro fi rende, e piu non vede 
Il gran cammin delle future cofe; - * 
■Siccome il Sol, fe l’ interporla Luna 
Rompe H libero eorfo a’ raggi fuor.- 
Ma quando un tal potere un corpo in- 
contra, ' . ’ 

Che men degli altri da terréftre e vile, 
- Allor tanto prevai ,. che rompe il velo, 
E pàffa a rimirar gli eventi Sumani , 

Ma in parte ofeuri, perché mainonpuote 
Difciortt affatto da’ legami Tuoi . 

Imp. Felice te, che un corpo. Olle avelli, 
Che poco, o nulla aLfuo vedéri oppone . 
Ma vieni meco, che piò gravi attóri 
Fidar tr deggio , e dalla tua prudente 
Chieder configlio.r. ... 

Cleon. Ubbidiente fieguo 

I mai. patti, o Signor; cosi potetti 
Soddisfar pienamente H tuo deCre. • 

Coro 
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C o r o. 

Oh folle umano ardire. 

Che non trovi giammai ritegno e meta! 
Non ti parea badante 
D’aver con moli eterne 
L’aria ingombrato, e fatto guerra al Cielo? 
Non ti parea badante , ■ 

' Dal cavo fen di mal ficuro pino 
Spiegando un brieve lino , 

Dar legge a’ venti, ed infultare i flutti. 
Se non tentavi trarre audace fuora 
• Della mente di Giove i fati ancora? 

Se foffri, o fommo Giove, 
L’umano ardir cosi, 

T’ avrà da torre un dì 
L’eterno drale. 

• Vani faranno allora 

A Marte il fuo furor, 

E ai gran Nume d’amor 
L’arco fatale. 

Già crederà Sofia 

Ne’ detti di Cleone 

Chiufo il voler delle divine menti; • 

Già le future genti 

Nel fuo parlar Giuflinian ravvifa; 

Nè fi avveggono ancora,.:.; u- ; 

° * ■ ' Che 
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Che chi tropp’alto formontar procura . 
Colla caduta il folle ardir tnifura. 

Non ancora uman p enfierò 
Nel futuro il voi portò . 

Per interpreti del fato 

Sol gli eventi il Ciel donò* 
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ATTO QUARTO. 

* S C JEPNh a pr ima. 

Marc tempeftofo. 

« ••„ 4 • '. X 

“Sofia, Fosca. 

Sofia. Rimira, 0 Fofca, come il mar s’innalza, 
Come sferza l’arena, e come freme 
Allo fpirar de’ procellofi venti . 

L’onde ancora a mio danno unite fono. 
La mia fciagura è tale. 

Ch’ogni alimento allo fperar mi toglie . 
Odio Giuftin,fe m’è prefente, e l’amo. 
Quando ottener noi pollo . Ottengo poi 
Che fi richiami , e pur rael niega il mare : 
Quel* mar, che quando tormelo dovea , 
Fu placido, tranquillo, e fenza moto; 
Per non renderlo poi , tutte commuove 
Dal più profondo fen le fue tempefte. 
Mira qual ferie d’infelici eventi 
Pendono fui mio capo. 
jFofca. Ogni tempefta 

«■ Termina colla calma, e il voftro duolo 
Avrk piacevol fine . 

f • Sofia. 
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Sofia. Ah Fofca , io temo 

Che non debba finir con la mia morte . 

Fofca. Troppo predo, o Signora, 

Riducete all’ eftremo il vollro affanno. 
Non vi fovvien ciò che Cleon prediffe ? . 

Sofia. , mi fovviene ; c quella fola fpeme 
Mi trattiene alla luce, 

£ mi fa refpirar l’aure vitali. 

Ma fé il dolor s’avanza, 

Sarà debil ritegno al mio furore . 

Fofca. Il rimirar la morte affai lontana 
Di lei vi fa parlar con tal franchezza'. 
Se proffima l’ averte.... 

Sofia. Un’alma vile, * 

Che di fangue reai non fia nutrita, 

A' timor del fuo fato. Alla mia mente 
Non arreca terrore un tal penftero. 

Fofca. Ma d’ un* alma reai prova maggiore 
Non farebbe, o Sofia, 

Il tollerar con pace il fuo tormento? 

Sofia. Deve la mente faggia 

Il dolor della vita, ed il piacere, 

Che da lei fi ritrae, .pefare infieme. 

£ quando il duolo avanza, 

Una morte veloce 'i 

Si dee preporre a dolorofa vita, 

Che a me fembra un morir piò lungo e 
grave. 

Fofca. Quelli liberi fenlì* : 

Che 
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Che la paflìon vi detta , 

Degni non fon del voftro faggio core. 
Sofia. Sol io prender di ciò cura mi debbo i 
Ma veggono Fofca,un non soche neli’onde. 
Ch’or s'innaiza,ors’abba{faapprelTo il lido: 
. Lo fpeffo moto toglie 
Che rimirar fi polfi a parte a pme. 
Fofca. Saran di qualche naufrago naviglio 
Miferi avanzi . Non mirate ancora 
Appreflo a quello fcoglio, 

Che s’incurva fui mare a guifa d’arco, 
£ nel cui chiufo fen l’onda biancheggia. 
Quante vele (tracciatele legni infranti 
Galleggian fopra rincorante flutto? 
Mirate che al foffiar d’ Africo, e Noto 
Si fcaglian con tal forza in fronte al fallò. 
Che fanno intorno rifonar le arene . 
Sofia. Di mie fventure i teftimonj fono. 
Oh Dio , chi sa che il mio Giuftin non foffe 
Su quella navel Ch’egli ancora involto 
Fra rotte farte, e fra fpezzate antenne 
Non vada moribondo ed anelante , 
Umido, grave, lagrimofo e la (To , 

Senza che amica man gli porga aita? 
Parmi d’udir che nelle voci eftreme. 
Sofìa , dica , ah Sofìa , tu , che cagione 
Sei della morte mia, tu non m’aiti? 
Deh lafciate ch’io vada, invidi flutti, 

A liberar da morte il mio bel Sole, " 

E, 
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E, fe a tempo non giungo, 

A tramontar colla fua cara luce... 

Ma (tolta, a chi favello? Ove fon tratta 
. Dal mio proprio dolore? E chi mi dice 
Che’l mio fpofo partirti , e che fra Tonde 
Debba perire? Eh fon vani fofpetti , 
Nemici alla mia quiete . 

Importuno timor, deh lafcia ormai 
La fua primiera pace all’alma mia'.! 
Giuftino attende più fereno il cielo, 

Più cheto il mare , e più tranquilli i venti , 
Per venir più veloce 
A ritrovar la cara fua Sofia . 

Or or vedrem su quelle fponde il legno. 
Che portar dee la pace a quello core , 
E render la fua meta a quelli fguardi. 
Oh quanti dolci amplelfi io gli preparo, 
Oh quanti cari ed amorofi detti! 

Fofca. Come lieve il penfiero è degli amatiti ! 

Or efce di fperanza , or di lulrnga^'» 

, Or vuol morire, or vuol reltare in-’vita. 

Mifero chi ad amor fi pone in braccio ! 
Sofia. Oh villa miferabile e funelta! 

Volgi, Fofca ,lofguardo a quel mefehirlo , 
t Che giace ftefo in su l’arena. Il mire 
L’ avrà fommerfo, e poi geft&ta'alrlido . 
Fofca w Sarà quel, che pur diauzi io rimirai 
Sopra Tonde agitato; appena- ò c©re \ 
* Di riguardarlo. ì ’ , hi iv 

Tom. XVI. N ’ Sofia. 
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Sofia. Approdi mia me i a lui 

Per veder fé ancor vive . Oh citi , che miro! 
Parmi quella la vede, che Teodora 
Diede a Giudin pria che da noi partile . 
Fo/ca. Parmi; ma è così molle, 

Che didinguer fi puore a gran fatica. 
Sofia. Quel crin par del mio fpofo ; ancorché 
l' acque 

L'abbiano inficme unito, 

Pur non coprono affatto il fuo colore. 
Ah ch’egli è deffo, oh Dio! Quedo è 
Giudino , 

Quedo è il mio bene; il volto fuo l’accufa. 
Oh dolorofo giorno! Oh me infelice! 
Come ben del mio mal prefaga io fui / 
Crudeliffimi Numi, invide delle, 

■ Non fiete fazj ancor della mia doglia? 
Chi mi confola , ah chi mi porge aita ! 
Ma forfè ancor vivran gli oppreffi fpirti . 
Giudino, apri le luci. 

Deh rimira il mio pianto, alma fedele. 
Su, caro, fcuoti dal lor grave Tonno 
Gli affaticati fpirti. Ah! non mi afcolta. 
Come afcoltar mi può, fe fenza moto 
Gli giace il cor nel petto , e come ghiaccio 
Fredda è la fronte? Ah tu fei morto, ed io 
Languifco, e manco; aimè, Giudin ... 
Fofca. Sofia , 

Sofia, reggiti, oh Dio! Sofia, non Tenti? 

Mi- 
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Mifera me, per l’improvvifa doglia 
L’ abbandooa la vital Irene, Armilla, 
Teodora , Afteria : ai me, che ni una afcolta J 
Troppo fon di qui lunge . 

Sapefti almen come a lei dar foccorfo. 

SCENA II. 
Asteria, e dette. 

After. C^,Uai grida, quai lamenti 
Mi ferifcon l’orecchio? 

Fofca. Ah vieni, Afteria, 

Vieni pria che di vita ogni alimento 
Della meda Sofia fugga dal feno. 

After. Come ? Perchè ? Chi toglie a lei la vita ? 
Fofca. Il fuo dolor 1’ uccide , 

Perchè Giuftin su quelle arene morto 
Il mare a piè gli efpofe. 

After. Oh ftraDO cafo ! 

Oh tragico fucceflo! Tu veloce 
Vanne a trovar Cleone, acciò qui venga, 
Ch’ io fofterrò fopra le braccia il pefo , 
E con qualche argomento andrò tentando 
Di ritornare al fen l’ alma fmarrita . 
Fofca. Io fenza indugio ad ubbidir mi parto . 
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SCENA III. 
Asteria, Sofia. 

After. Oh mifera forella! E chi penfava 
Che cosi mefto e dolorofo fine 
Doveflero ottenere i tuoi fofpiri? 

Poterti almen con quelli acuti fpirti , 
Che chiufi danno in quello picciol vafo, 
L’alma deftar nel grave fonno immerfa . 
Ma parmi che fi muova. Odi, Sofia; 
Su; qual follia t’affale? Apri le luci. 
Sofìa. Ah, chi mi chiama? 

After. Sorgi, 

Sorgi ; si poco core ai tu nel feno , 

Che per nuovo dolor perdi la vita? 
Sofi a. Arteria, ah piangi meco. 

After. Il pianger nulla giova ; il Ciel non volle 
Farti felice . Al fuo volere itnmenfo 
Chi potrà repugnare? 

Sófìa. Oh me infelice ! 

Quelle fon le mie nozze , e i lieti giorni 
Quelle le pompe , quelli i miei piaceri 
Cosi , Giuftin , la delira mia ti porgo? 
Ahi ! che in tal guifaio più viver non poffo. 
Mori teco, mio bene, ogni fperanza; 
Ed io morrò, fe pur l'iniqua forte 
Non negherà eh’ io porta 

Con 
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Con s'i funefto nodo eflerti unita. 

Deli lafcia, Arteria, lafcia 
Che le medefim’ onde , 

Che della morte fua furo minirtre, 

Del mio morir fiano minirtre ancora. 
Chi mai finger potea tanta ruina? 
Quanto fui fciocca allor che di Cleone 
A’ detti predai fede! e quanto è ftolio 
Chi del futuro antiveder prefume 
L’ignoto corfo, che non a mifura! 

Ah vento, invido vento, 

Tu commovefti il mare, e tu le vele 
Scinderti in mille pezzi; il legno ftanco 
Tu fra fcogli fpingerti, onde il mio bene 
Rertò nel flutto, e fi fommerfe al fine. 
Ah crudo cielo! Ah infido e Tordo mare! 
Ingrandirne ftelle/ A che mi lagno 
Degli elementi tutti , fe fui fola 
Io la cagion di rutto il mio tormento? 
Perchè ftolra fprezzai si degno amore , 
Quando l’aveva appre(fo,e perchè allora 
Non abbracciai cosi felice Ione, 
Quando da’ guardi miei 
Noi dividea tant’aria, e tanto mare? 
Si, la cagione io fui del fuo morire, 
Io pagherò la pena. Arteria, ormai 
Concedimi eh’ io porta a mio talento 
Di me difporre. 

Ajìer . Si ; ma prima io voglio 

N 3 
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Che ponga fine a tanto tuo lamento. 
E’ di un debole fpirto effetto il pianto , 
Ed è fciocchezza eftrema ufarlo allora 
Che il mal non può fchivarfi . 

Spofi non mancheranno eguali a lui 
In beltade, in ricchezza, ed in virtude^ 
Che potran compenfar la fua mancanza. 
Sofia. Oh pietofa forella, il modo ifteffo, 
Ch’ufi per confolarmi, è che mi uccide. 
Se la fua lontananza era s\ grave 
Al mifero mio core. 

Come potrò foflfrir mai la fua morte? 
After. Anzi la lontananza era più dura 
A foftener, perchè dei fuo ritorno 
La fpeme ancor non efcludeva appieno. 
Or che colla fua morte 
Di futuro piacer peri l’afpetto, 

Dovria feco fvanire anche ogni doglia . 
Sofia. Quante più contra me ragioni adduci , 
Tanto più l’alma mia fra pene involgi. 
Ma tu, mio caro e mifero Giuftino, 
Quelle lagrime mie, quelli lofpiri 
Prendi con lieto ciglio, ovunque fei. 
Quello è l’ ultimo pegno , • . ; 

Che pofla darti del mio vero amore. 
Ma no ; pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave fpoglia , 
La tua fpoglia mortai, che qui fi giace, 
Lalciare or voglio, e per unirmi teco, 
ì ' Abban- 
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Abbandonar la vita, e almeno in morte 
Dimoftrarmi amorofa, 

Poiché vivendo il mio deftin mel niega. 
Afteria, io parto, e , gii che qui reftate , 
Vi priego ufar tutti i pietofi uffizj 
Dell’infelice fpofo ai freddo corpo. 
Jfìer. Ma perchè qui mi lafci ? E dove corri ? 
Sofia. Il mio dolor tanto nel fen fi avanza , 
Che in vano io tenterei tenerlo chiufo; 
Onde nelle mie ftanze or vuo’ portarmi , 
Per feiorre il freno all’ impaziente doglia. 
Che farebbe foverchia in quello luogo. 
Jljìer. Vanne pure , che in brieve io farò teco; 
Ed or verrei, ma la pie ti dovuta 
Al corpo di Giuftin qui mi trattiene. 
Sofia. Sl,refta pur, che ’l mio agitato core 
Altri Ceco non chiede, altri non cerca, 
Che l’ acerba fi» pena, ed il fuo pianto. 


S C E N A * IV. 
Asteria. 

i 

mifero Giurtin, come fei morto/ 
Come Eoi funeftamente il giro 
De’ tuoi fereoi e fortunati giorni! 
Infelice Sofia, quanto perderti 
Nella fua morte ! Oh fconfolata reggia ! 
Che mai dirà Teodora a tal novella? 

N 4 Che 
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a Che diri Giuftiniano, «-■ • -\r- 'A 

Che l’amava vie picche proprio figlio? 
Ecco dell’ uom la mifera {ventura: 

Pena 'ciafcun per loddisfar Tue brame, 
Chi per fupremi gradile per ricchezze, 
Chi per -fama im mortai, chi per amore; 
E raro è quel che 'ottiene \ x 

Del fuo defir l’oggetto;: --'.j t; 

Perchè quando Iherede eflfere in porto, 
Urta in un -cieco fcoglioy e : s 
Che rompe il, carfo ad ogni fua fperanza; 

E tanto fa più grave il fuo perire, ; 
Quaht’era più vicinò alla falvezza . 

Or ohe lieto ciafcuno entro la reggia 
L’ora artendea^òhe il bel Ginftin giungcffe, 
Mira che ftrano evento e lacrimofo.,.- ì 
Qual fu ne Ilo fpectatolo ci porta 
Avanti gl’ occhi >l’ onda a noi nemicaci 
Quelli fon dunque , Amore, i dolci frutti, 
Che fallace prpmetji ? E quelli fono 
I cari giorni, che da lunge inoltri? 

Ah non a maggior moftro e più nocivo 
La dura Ircania , o l’arfa Libia in feno 
Di quella fiera- indomita £ terudelel ^\3 
Che perfino diano il mondnappella A more. 
Ma ,; oh Dio! neifunb ancor giunger qui 
veggio»!^ fané oiHmp t o>* *3: rì<u 
Che' mi configli ,*;0 che mi potga aita. 
Che fan degg’io^ D’ abbandonar Gi urtino 
dj > f -‘ Non 



Atto Quarto.' 201 

Non mi da il cor . Magia ne vien Cleone . 
Oh come mal la forte altrui predifle'.! 



Cleome J fervi, e detta.- I 

■ * oi.pinas s {! .:> 


Cko. I /A doletìtei-Sofiat, odi ‘doglia e:d’'1ra 
Tutta nel- volco accefa, assiemi. manda: 

. Nè so per quii* cagion meco s’adiri, ) 
Parlando ■dl'Giafthi . .Cieli , -che ;v«ggio i 
; Quello , Artèria ,'èGiurtino in terra 1 ilefo? 
jgfter. Egli appunta. Oh Cleone, ecco la foiie, 
Che-- tiietà * ptèdtodtó . « •• -1 4 c*»a a.: ) 
Cleo. Oh fiera viftjl! i ^ ftrr £>~d . 

Or ben* comprenda di Sofia lo; fdegnoO 
Fallacirtime ftelle , a che .meftrarmi 
f r.Ooraoto ben ftptp&L cosl^delufo- i r t> 
ferrnfcdovfca veftare ? Afr maggior uòpo 
Voi tri’ ingannartele tante volte e*ta3re, 
Quando meno ihcuràv£,il ‘Sref Qiceffe'ìL 
Oh fofslio cieco 1 Oh notv'jtf avurtuifrtai. 
Conofciuto ? o GiudinO'Mn Quello fiate} 
JSiont credevi gìatainai 'driVe*. miravi. 

- ^Stoico Tpera 4tf quarta 'umano' vita 
t Trovar polo giammai ; Sem pre '■> d’affanni 

i-Si pafce 1‘ ifow&J, ^ fe 3t^lo#‘»fih drod* 

. r Effere i n pace ,' "è peìtchè cangia "duglia. 
i‘Ér':la- irtifètiaonortra cost'gtavé/ì / 

Che 


joi I I Gkhv s t i ir*>. 

Che un affanno minor piacer ci fembra, 
Ed affanno minor Tempre crediamo 
Il duol,che di prefeote il cor non punge. 
djìet. Già che predir non ci fapefli in vita, 
Cleone, il fato, al mifero Giuihno 
Deh porgi almeno io quello cafoeftremo 
Coll’opra, e col configiio alcun’ aita, 

- Acciocché il corpo fia quindi rimoffo, 
E dal popolo ottenga il giufto onore. 
Cleon. Ciò ha mia cara. Ma tacete; ancora 
Farmi che viva; ita jofenfibil quali 
Moto nel* petto k chiufo. Ei certo k vita; 

, Ma sì debole è il filo, a cui s’attiene^ 
Che non k forza di moftrarfi altrui.. 
Jifìtv. Sark vita però fenza fperanza. 

Cleo. No ; T abbondante umor , che a fona ei 
.bevve* ■ i-, *• 

Gli (pitti oppreffe , e non gli eftinfe ancora, 
c Talché gettando l’acqua, ci tornerebbe 
forfè a goder la vita nettai viti t ■ <>V 

Oh (« ciò foflet, 7 i 
Quanta liete, farei i rr 

Citai Sii?, ftdi lforvi, ^ .j 
Nelle mie ftanze il bel Giuflin recate 
Senza . molto agitarlo. Afteria , andiamo . 
Forfè colui, che ogni foftanza regge. 
Vuol dimoftrar che non $’ inganna mai 
Chi con occhio (incero in lui fi fpecchia. 
dfler. Pietoftffimo Cielo, or sì che puoi 
v ; I» 
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In un momento iol rendere, o torre 
A me la fuora, al buon Gleone onore, 
Vita agli fpoli, ed a’ regnanti pace. 


S 


G E N A 

, - e • v - • • 
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• : i ; . • t> ' * . ' " : . « "V Ò 

SOFIA fola tenendo un vajo con entro veleno. 

^ .• 

JLNgiuftiflìmo fato, eccomi giunta, 

Dove del braccio tuo vana è la forza. 
Quella nera bevanda^ io cui fi afcopde 
Lo fquallido rigor* di tetra morte, a 
Da quello fen farli partir la vita; 

Ma faprb toglier anche a un tempo iftoflo 
Dalla tua tirannia 1’ alma dolente r 
ìio , non cred’io che in quanto H Sol colora 
Più mefta donna ritrovar’ fi poflà,«] 

Nè di me più mefehina. Odio la vita; 

; ■ Nè già la poffo amar, poiché divenne 

y Alimento di pena , efea di affanno • 1 
Ovunque il guardo doloro i» invio* r 
Su le ; pietro , fui Cuoio ,io cielo ,in mare , 
Miro im predo Giudico: ahi vi fta -atroce, 
Dell’ amor mio , del mio morir cagione! 
Il miro , aimè , qual su l’ arene il vidi, 
Enfiato, umido, lacero, e grondante 
Ancora il crin dell’ infelice flutto, 

;ì ...v ;vH » - * Aprir 
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Aprir ver m* le {colorite labbra , 
r E "dirmi io tuono orribile e fcvero; 

Per non vivo, ingrata, e tu- non mori? 

qual rigido gelo, 

Prefago di mi* morte, - 
Dalle piante mi fcorre infitto al crine / 
V’intendo s\, v’intendo, irate {ielle j 
Voi volete ch’io rompa ogni dimora 
PeV girne in Ceno a morte ; ecco fon pron- 
ta- W 

Mio bellirtimo Sol, mia cara luce, 

» Che a mezzo il corfo tuo giungerti a fera. 
Dalla lublime sfera , ove ti aggiri , 
Accogli tu con un benigno fguardo 
Della fida Sofia l’ alma -collante , 

" Che incerta di trovarti ancor ti fiegue . 
Tu per trovarmi tanto mar paffarti ; 

10 per cercarti vo di vita a morte. 1 
Oh Dio, poterti i giorni tutti, e gli anni, 

, Che fi dovriano alla mia verde etate, 
Cangiar colla tua vita ; oh quanto liera 

11 vorrei far. 1 Ma poiché il Cieloavverfo 
Tanto non mi permette , perchè forfè 

» - Degno prezzo non fon della tua vita , 

»' A ’te li facro , e alla tua pura fede. 
-‘Altro,’ caro, non cerco, 

»; Se non che lieto mi raccolga, e fcorta 
Mi facci almen per lo cammino ignoto. 

Se 

’ In atto di pigliare il veleno. 
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Se ciò non fai per fin che il Solfi ellingua, 
Andranne errando fconfolata intorno 
Della flebil Sofia l’ombra dolente. 

Orsù fi muoja ... Oh Dio ! Chi mi trattiene? 
Eh che è vano timor... No, non ò core; 
La man ricufa d’ ubbidir la mente . 
Quella è ben , crudo ciel , pena maggiore 
D’ogni altra , che fin ora opprefla m’abbia . 
Ma che ? Sarà Sofia di cor s\ vile , 

Che di morir ricufi , 

Quando la morte un maggior duol le toglie? 
Ah no, ciò non fia mai. Si beva, e quello 
Mortifero liquor fpenga ogni affanno. (a) 
Giù la morte è nel feno. Almen pietofa 
Mi difciogliefle tollo 
Da quella luce infella agli occhi miei ! 
Oh mifera Sofia , come viverti 
Felice allor quando non eri amante! 
Troppo, ahi troppo godrei felice flato, 
Se nel mio petto Amor non mai regnava . 


SCENA VII. 
Asteria , i Sofia.** ■>? 

iti-, • . ,<* 

Afler. On più pianti, Sofia; non più fofpiri. 
» Raffrena ornai la- tona/ ingi urta doglia. 
Poiché liete novelle ora t’ arreco , ^ 

1 5r..-.s -l.-Col- 

3 (a) Beve . 
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Colme d’ ogni piacer, d’ ogni contento. 
Sofia. Per me ,forella,è vano ogni piacere; 
E, fe Giurino ancor tornafìe in vita, 
Non bafteria per trarmi fuor di pene . 
Afier. Appunto è vivo il bel Giuftino, e fpeflfo 
Di te richiede , e ben verranno or ora 
Qui a ritrovarti, perchè a lui Cleone 
Refe col fuo Capere e fpofa e vita. 
Sofia. Oh ciel! Che narri. Afteria? 

Afier. Il ver ti narro. i. 

Egli dal ialfo umor , che bevve , oppreffo , 
‘ -Morto parea.* ma poiché il buon Cleone 
'‘ Volgere il fe co’ piedi in verfo il cielo, 

• E Ih col capo, onde levò le piante ;> 

L’ umor foverchio dal fuo pefo tratto 
•IJfcio di Ih, dond’ ebbe pria l’ ingreffo , 
Talché fpogliati da si grave pefo 
Tornar gli ^ fpirti al minifterio loro. 

, E, fe noi credi, or or dagli occhi tuoi 

• Trarrei più. certa* e più ficura fede. _ 
Sofia . Ah non fei fazio ancor , fato tiranna , 

D’ aver verfata l’ urna dolorofa 
D’ogni travaglio fopra il capo mio. 

Se non inventi ancor novelli affanni, 
Per far che ripofar non polfa in pace 
Gli ultimi punti almen della mia vita? 
Afier. Qual novità , Sofia v ti sforza al pianto , 
Quando vive colui, che tanto brami? 
Forfè ti duol che fu rimafto in vita? 

Sofia. 
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Sofia. Non per la vita fua , per la mia morte 
Piango, mifera me, che farà in breve. 
Qual rtranezza di forte è quella mai? 
Ah mio Giuftin ,non mio , che il Ciel non 
vuole , » •• -r * 

S’ io vivo per averti, a morte corri? 
S’io muojo per feguirti , in vita retti? 
After. Di qual morte favelli ? lo non t’intendo. 
Sofia. Quando nelle mie ftanze io mi ritratti 
Per dolor della morte di Giuttino, 

Un vafo di mortifero veleno 
Tutto forbii per trarmi fuor d’affanni. 
Talché picciolo indugio h la mia vita . 
After. Oh fcon figliata, oh improvida forellai 
Aimè , debb’ effer vero ? Ah, che mi narri ? 
Sofia. Ti narro ciò, che la mia mente fpinge 
A mille e mille orride furie in braccio. 
Fra cui m’ aggirerò , finché la doglia , 
Acquiftando vigore entro il mio feno, 
Al mortifero umore il colpo involi, {a) 
After. lo non so fe fon detta, o fe vaneggio. 
Allor che credo aver ficuro il porto, 
Sorge nuova tempefta, e mi riduce 
In mezzo al mar più gonfio e più feroce . 
Ma meglio è che a Cleon torto ne corra 
Per dimandar configlio . Il pianto amaro 
Non porge aita a chi la morte attende . 

;j; * r . ! • CORO. 


- (a) Parti . 
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j.' :i:w is :.-' •••, '•«*'.*;£.• c* rii 

V_yH fconfolata reggia ! < ' J ■ ‘ r 

Òli* miferi regnanti/ •:■■ ’*q f ^ >'•» <i 
Oh Sventurati amanti K * ; i> w:r iV. 

• Quelle fon le fperanze, e l 1 ore liete ?*s 
^ Miniftre-del mio duol , luci , piangete .. 

Cos^, fallace Amore, : i v‘- - » 

Le tue promeife' attendi ? ir r ; 
f Poiché legarti un core, 

-Pih di lui non ai cura,3.j:K : 

Nè mai gli Tendi? la* rapita quiete. 
Miniftre del mio duol-. Itici, piangete. 
^D’-Amor nel regno :> < ■ > - v 
r • * Non v’è contento, ' 

. • ’ ■ Ghfi'del tormento * "• ; 

t c • Non fia minor , co ' 
i h \ • 1 ‘Si fcorge appena •? 

Felice Speme , i ' « 

< : r i Chfc nuova pena? - ~ 

La** tarba; ancor ; : v r- t, ->■ 

• ?Oh fortunate genti, -rr ^ 

• ’ 'Vo^, -1 Che nafcefóè nella prima etaté* 

1 QUaridò-fo de (he irate- -j,Lnf.;;.rS • 

• •if àcùtó' fcfro^ ardi ducente ^acciaro A 

Non armava il furore , 

*' NPdeir ore il fulgore 

(c) Per 
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Per entro le procelle 
Traea gli avari legni. 

Nè agli agitati ingegni 
Difperato de fio 

Perfuadea la volontaria morte , 

Ed ogni umano core 
Dolce pace nutriva, e dolce amore. 
Eu il mondo allor felice, 

Che un tenero arbofcello, 

Un limpido rufcello, 

E una capanna arniile 
Le genti alimentò. 

Poiché le regie foglie 
Calcò l’avaro piede, 

Alla celefte fede 
La Pace allor volò. 

Fine dell? Atto quarto* 


TomXVL 


O 


ATTO 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala Regia. 

Imperadore , Teodora, Giustino i 

Jmp. La fiacchezza, o Giudi no, ed il timore 
Deila pallata orribile procella 
Vi chiameran ,cred’ io, prima al ripofo, 
^Che ad alte pompe, e ftrepitofe nozze. 
GiuJÌ. Stolto farei, fe, dopo aver comprato 
Con dura mercè si bel piacere, 

Per qualche tempo ancor furar volerti 
De’ miei perigli a me medefmo il frutto. 
Teod. Qui fra brieve verrà la veflra fpofa, 
Che ormai le farà giuntoli noftro avvifo, 
Con cui fi chiama a rivedervi fano . 
Onde, mentre ella vien,fe non v’è grave, 
Narrare a noi, Giuftin , potrefte il corfo 
Del voftro perigliofo afpro viaggio. 
Jmp. Anch’io ne fon ben defiofo,e quello 
Tempo opportuno a tal racconto parmi, 
Giuji. Non v’ à maggior piacere , 

Che nel tempo felice 

* , Ram* 
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Rammemorare i iuoi paffati affanni ; 

E quand’anche non fofle ,il voftro impero, 
Ecceifo Regnatore , illuftre Donna , 

Mi rendon dolce ogni nojofa imprefa. 
Allor che fciolfe Belifario invitto 
Da’ lidi di Durazzo i curvi legni , 

Il dolce vento, che di Grecia fpira, 
Gonfiando i lini, lufingava i cori. 

Ma, poiché indietro a noi reftar le arene 
Di poco tratto , allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione, 
Che fra tema agitati , e fra fperanza 
Lungamente conduffe i noftri pini ; 

E in mezzo del cammino ei ci riduffo 
Con tal velocità , che appena fcorfo 
Quattro volte avean l’oreilpicciolgiro. 
Ma la variabii forte, 

Che folo al danno altrui ferma fi rende, 
Nel più bel del cammin rivolfe il corfo, 
E fé’ l’ali cadere a’ venti amici; 

Sicché reftar le noftre navi immote. 

Se non per quanto le agitava il mare , 
Che non aveva ancor fedati i flutti, 

Ma con moto però nojofo e grave . 

Or, mentre impazienti in quefto ftato 
Qualche aura attende vam , che liberafle 
Da si duro foggiorno i noftri legni , 
Ecco rimiro un bergantin leggero, * ' 
i Ò 2 Non 
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Non già dal vento, ma da’ remi tratto, 
Giungere a me col melfo,e colia carta , 
Che’l voftro impero, e’1 mio piacer chiude». 

Teod. Seguita dunque. 

Giujì. Il defiato foglio 

Toflo ch’io lefii, impaziente oorfi 
Al bergantin ,che a noi poc’anzi giunfe, 
E a me chiamato il provvido nocchiero, 
Sciogli il canape, dilli , e d'a veloce 
l remi all’ onde, e da le vele al vento-, 
Che in quello punto vuo’ partirmi . In vifo 
Mirommi forridendo il buon nocchiero, 
E diffe : Io credo che fcherzar vi piaccia 
Meco, o Signor; fe avelli l’ali al tergo, 
Non ardirei partirmi in quello punto 
Con legno cosi fragile e leggero. 

Di già mancò Settentrione, e Greco, 
Ma l’umido Sirocco in aria regna; 

E pure è chiaro il ciel, fegno ficuro 
Di prodi ma procella; \ 

E poc’anzi le garrule cornacchie 
Ivan correndo, e dibattendo l’ali. 

Quali annunciando ogni futuro danno. 
Ciò non curo, io rifpofi : il legno fciogli; 
Che Amore, il qual de’miei penfieri è guida. 
Saprà reggere il corfo al tuo naviglio . 
Ma non volea partire egli, temendo 
Giultamente di ciò che pofcia avvenne. 

Teod. Oh fe meno impaziente e defiofo 

: • Folle 
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Fotte voi ftato ! 

Cìu/ì. Al fin col ferro ignudo 

Gli fei forza ; e partiffì : in guifa tale 
Però, che gir gli parve a certa morte. 
Gi'a dilungati dall’ armate navi 
Tanto eravam , che la metà dell’ opra 
Dirfi potea ; ma crebbe a noftro danno 
A poco a poco di ferocia e forza 
Coll’ infido Sirocco Africo, e Noto, 
Che, traendo con loro un denfo velo 
Di folte nubi, ricopriano il Sole; 
Talché l’incerto ed impedito lume 
Alla vitta rcndea dubbio ogni oggetto. 
Il rio foffiar de’ fcatenati venti; 

Il nero orror del procellofo mare, 
Sempre diftinto per le bianche fpume, 
Che rompendofi il flutto al ciel mandava; 
De’fpefli lampi il fanguinofo lume,. 
Che, Iquarciando alle nubi il denfo Ceno, 
O in profonde voragini divife 
Moftrava Tonde, o cumulate in monti; 
Lo ftridor delle Carte, e i metti gridi 
De’ timidi nocchieri,, il lor pallore ; 
L’ardite vele in mille pezzi fciflc, 

Che o ricopriano il mare , o Cenza leggE 
Inutili pendean da’ lor legami, 

Gioco infelice de’ crudeli venti; 
L’arbore infranto, e le divulfe antenne; 
E il pino ancor, che fra gli fmófli legni 
O 3 Dava 
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Dava libero ingreffo al falfo umore; 
Turti pingeano avanri al penfier mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volli 
Al luogo , onde partimmo, e in van pentito 
Colf iltefla mia man m’offefi il volto! 
Oh quante volte alle feroci fcofle 
Dell’ onde altiere io mi credei fommerfo ! 
Cosi fenza fperanza, e lenza aita 
Tanto n’andò lo fconlìgliato legno, 
Che in luogo giunfe, ond'appariano in parte 
Di Durazzo le rocche , e f alte mura; 
Sicché qualche fperanza in noi rinacque.* 
Ma fu cagion di maggior doglia e pena ; 
Perché il furor dell’impaziente Noto, 

E l’onda , che da poppa alzava il legno, 
Sofpinfero la prora in cotal guifa , 

Che ruppe l’onda, e profondolfi in mare , 
Lafciando noi fenza foftegno a’ flutti. 
Chi potria dire il miferabil fuono 
Delle interrotte e moribonde voci, 

Che chiedevano in vano al Cielo aita? 
Io noi so dir, che ’l mio timor mi tolfe 
L’ufo della favella, e della mente; 

Nè so come qui venni, e chi ridufl'e 
In Durazzo il mio corpo, in me lavica , 
Se non quanto per voi mi fi fa noto • 
TecJ.Credo chea voi la vita un fogno fembri. 
/w/>. Grazie Tendiamo al Regnatore eterno, 
Ghe benigno vi fcorfe al vofiro lido. 
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SCENA II. 

Fosca c. detti, 

Tofca. Neh» mifera morte di Sofia 
Qui reftate, o Giuftin, si lieto in vifo? 
Quale inumanità niega l’ inarcflo 
A dovuta pietà nel volito core? 

Giufl. Qual morte narri? Io fon fmarrito. 
JF ofea. Allora 

Che la bella Sofia vi credè morto , 
Corfe alle ftanze, e per dolor fi bevve 
Di mortifero umore un vafo intero. 

Io, non potendo foftener l’ afpetto 
Della fua morte, fconfolata e fola 
Fuggii piangendo, ed il veleno ormai 
Le avrà tolto per certo e fpofo e vita . 
Teod. Aimè, che fento! 

Jmp. Oh milero fuccefibi 
Giujì. Guidami , o Folca , là dov’ ella giace , 
Prima che il duol mi uccida, affinch’io poffa 
Al fuo lato morir, giacché alle ftelle 
Piacque falvare il corpo mio dall’ onde, 
Per darmi in braccio a più crudel martire . 
Ma la vicenda di s'i fieri affanni 
Non toglie la coftanza a quello core. 
Se il viver mio non rende a lei la vita, 
Il fuo morir mi donerà la morte . 

O 4 Su, 
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Suj Fofca , andiam , guidami tofto. 
Fofca. Oh ciclo J 

■ ■ .. ' S T 

SCENA ULTIMA. 
Asteria, Cleone, Sofia, e detti . 

After. Ove, Giuffin , volgete i voftri paffi? 
Ecco Sofia, che a ritrovar vi viene, 
E. voi n’ andare altrove? - 
Giufl . Come/ Vive Sofia? Dunque fu falfo 
L’annunzio di fua morte? 

After. Il fuo periglio 

Pur troppo è liato vero. Or ella vive 
Per opra di Cleone, al cui fapere 
Di voi dobbiamo, e di Sofia la vita. 
Giu. Dunque è già Tana? Io ne fon certo appena. 
After. Mira il fuo volto, e ne farai ficuro. 
Teod. Cara-Sofia, farà mai giunto il fine 
Di tanti acerbi cafi, e gravi affanni? 

Io pur vi miro, e vi credevo or ora 
Dalla vita difgiunra. E qual follia 
A sì Arano penfier donò l’effetto? 

Sofia. L’annuvolata mente, e combattuta 
Da sì crudeli eventi, a me, che fono 
Fin or non ufa a tollerar, potrebbe 
Del difperato atroce mio penfiere 
Giuftamente impetrar da voi perdono. 
lmp. Quanto , Sofia , m’è grato il viver voftro , 

Tan- 
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Tanto quello che oprarteli cor mi premei 
E fe la conofcenza dell’errore, 

Che voi mortratt , e la paflion fervente 
La vortra colpa non fcemaffe in parte, 
Di quella pena allor degna farerte, 

Che merta ognun, che violò coll’ opre 
11 divin culto, ed il decoro umano. - 
Nè crediate che il dare a se la morte 
Imprefa f»a di generofo core; 

Perchè chi per dolor fugge la vira, 

Non \ valor di rigettar gli affanni. 

Teod. Signor, tali rimproveri ferbate 
A più opportuno tempo . Or dobbiam folo 
Di letizia e piacere ornar la mente ; ‘ 

Poiché il Ciel volle in mezzo a tanti affanni 
La fe provar di due collanti petti, 
Degni d’elfer gloriofi in mille carte 
Più di Piramo , e Tisbe , Ero , e Leandro . 

Jmp. Voglio de’ voftri detti ,o faggia Donna , 
Far norma in quello punto al mio penfiere . 
Ma voi dite, o Cleon , come potefte 
Scacciar dal fen di lei l’atro veleno* 

O privarlo di forza, e di vigore? 

Cleo. Una bevanda tepida le porfi, 

Che provocò lo ftomaco, e le fece 
Rendere al fuol T avvelenato umore, 
Che avrebbe l’alma dal fuo nodo fciolta, 
Se maggior tempo in lei facea dimora. 
Prefe pofeia un antidoto porte n te-, 

Che 
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Che , ricercando ogni riporta parte , 
Rifnofle , e confumò col fuo vigore 
Ogni rimarta qualità mortale * 

Talché ora vive, e viverà felice. 

Jmp. Oh giurtilfimo Ciel, come conduci 
Per ftrade tanto ignote a menti umane 
Delle felicitadi, e de' difagi 
Il corfo invariabile e ficuroj 
Ma voi, coppia gentile, è tempo ormai 
Che della vortra fe, della cortanza 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto. 
Però, fe ve in piacere , in .quello luogo 
Vuo’ che con nodo eterno amor vi ftringa. 

Giujì . Oh che dolce comando! Il mio volere 
Dal voler voftro,almo Signore, è retto, 
Tanto più in una cofa a me sì cara. 

Fofca. Sofia nulla rifponde, e forridendo 
, Rivolge gli occhi vergognofi a terra, 
Gol volto accefo d' improvvifo fuoco. * 
Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d’amor fempre nemica. 
Che le fa rigettar ciò che delia . 

Io ben lo so , che fon per prova efperra . 

Teod. Sofia, del fommo Imperatore Ì detti 
Avete udito, e non parlate ancora? 

u'Jfier. Su rifpondete torto. 

Sofia. Io già fon pronta 

Ad efeguir di Giuftiniano il cenno. 

Teod. Dunque unite le delire in fegno certo 
. - 1 ‘ Di 
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Di voftra eterna inviolabil fede. 

Giufi. Pronto ubbidifco . 

Sofia. Ed io, Giuftin, vi dono, 

Nel porgervi la delira oggi il porteffo , 
Di me, del mio voler, della mia vita. 

Giufi. FclicifTimo giorno, in cui m’ è dato 
Toccar la cara e defiata meta, ^ 

Ove corfero tutti i miei penfieri! 

Or dolce fi rende alla mia mente 
De’ miei perigli la memoria acerba, 
Perchè m’ avveggio che di tanto bene 
Non fi può far con minor prezzo acquiflo. 

After. Ed ecco pure in cos'i brieve fpazio 
Tutti adempiti di Cleone i detti . 

Ei predilfe, o Sofia, perigli, affanni, 
Al fio de’ quali con tranquillo corfo 
Felice effer dovea la voflra forte. 

Ecco gli affanni terminati , ed ecco 
D* ogni voflro piacere il tempo è giunto . 

Cleo.Cos'i giungeffe, Arteria , al voftro petto 
Qualche fcintilla d’amorofo fuoco, 

O di pietade almen per le mie pene. 

Teod. Sovrano Imperatore , in quello giorno 
Cleone il faggio, de’ futuri eventi 
Il corfo prevedendo, ed agli fpofF 
Rendendo fol col fuo faper la vita, 
Tanto merto fi fé’, che certo credo 
Che porta il voflro generofo core 
' Effer folo di lui degna mifura. 
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Imp. Al merto Tuo non trovo egual mercedi?, 
Saggia conforte; ond’ al fuo arbitrio lafcio 
Chieder ciò , che defia , ricchezze, impero, 
E qualunque altra cofa 
Dall’opra mia, dal mio voler dipenda. 
Clea. Di ricchezze , e d’ imperi io non ò cura * 
Perchè chi le fue voglie non trattiene 
Tra i confini del giudo, in un co’ regni 
Le cure accrefce , ed il defire avanza . 
La piò grata mercè dell’opra mia 
Sarebbe Arteria, al cui bel volto amore 
Unito m’ U d’ indiflolubii nodo. 

Imp. Arteria, udite? Io so che non vorrete, 
Col rifiutar le nozze di Cleone , 

Efler cagion che giuftamente il mondo 
O d’ ingrato, o di vii taccia mi dia. 

D’ acconfentir vi piaccia; in fimil giorno 
Nulla negar fi debbe al buòn Cleone. 
yJJìer. Il piacer voftro,almo Signor, m’è legge. 
Benché contraria al primo mio pendere 
Queft’opra fia, cangio defire, e dono 
In quello punto al buon Cleone infieme 
r Colla delira la fede , e 1’ amor mio . 
Cica. La fede accetto, e l’ amor voftro, o cara ; 
Ma non vi dono il mio, perch’ ei fi trova 
Da # lupgo tempo nell’arbitrio voftro., 
Teod. Mira, quanti diletti, e quanti guai 
Ravvolfe infieme in un fol giorno il fato ! 
Imp. Come foglion tal«r del Sole i raggi , 
. • Per 
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Per la convefiitù d’ un chiaro vetro 
Piegando il corfo,in un fol punto unirli; 
Cosi nel giro di cotanti affanni 
. Palfando de’ piacer le brevi fila , 

Un momento gli ftrinfe , e fe’ di loro 
Un fol piacer più fenfitivo e grato. 
CiuJÌ. Lo so ben io, che fui la maggior parte 
De’ paffaci perigli , or del piacere . 

Cle . Non v’è contento al mio contento eguale; 
Perchè quegli del ben più lente il lume, 
Che più da se lo fupponea lontano. 
Imp. Godete adunque, alme felici, e fia 
• La forte di Giuftino efempio al mondo, 
Perdimodrarche in mezzo a’ gravi affanni 
Non dee l’ umana mente 
Alle rifoluzioni elfer veloce ; 

Perchè non fempre il duol,che icori op- 
prime , 

Delle cole fi fa giuda mifura; 

E che non fol fra i nembi, e le procelle, 
Ma di zefiro ancora al dolce fiato , 

Il prudente nocchier giammai non toglie 
La delira dal timon , l’occhio dal cielo; 
Perchè l’ ideila forza, 

Che retta da ragion conduce in porto , 
Spogliata di configli 

Ci offre inermi agl’ inganni , ed ai perigli . 


Coro. 
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LCco, o faggio Cleone, 

Pienamente adempiti i detti tuoi. 

O giuftiflimo Cielo, 

Per quali ofcure vie 

Gli umani eventi al loro fin riduci! 

Chi mai creduto avrebbe 

Che dall’ infaufto feno 

Di dolorofa morte 

Nafcer dovea cos'i felice forte? 

Atra nube, ombrofo orrore 
Lo fplendore al ciel furò; 

Ma improvvida amica luce 
Poi riluce ; 

Fugge l’ombra, il Sol tornò. 
FelicilTimi amanti. 

Che della voftra fede 

Così ficura prova ornai donafte, 

Godete pur de’ voftri affanni il frutto' 
Che il paflato dolore 
E’ prezzo vii di sì felice ardore. 
Scherza lieto agli amanti d’intorno 
Imeneo colla madre d’Amor. 

E nel fin di sì torbido giorno 
In diletto fi cangia il timor. 
fine. 
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JLiA' dove il Sol men temperato e giurto 
Della più calda zona il cerchio accende, 
E l’ardente Etiopia il lido adufto 
Alla vafta Anfitrite in fen diftende. 

Del gran padre Ocean lo fpeco augufto 
Nel più riporto fen l’onda comprende; 
Lo fpeco, onde il paftor del marin gregge 
Su la fronte di Giove i fati legge. 

Per l’ondofo cammin più mite il giorno 
Giunge nell’antro florido e felice , 
Sovra il cui fuol di verde mufco adorno 
L’orma ftarapare a mortai piè non lice. 

Tom. XVI. P Vivi 
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Vivi coralli al vario fafld intorno 
Stendon l’ annoia lor torta radice, 

E dai lor rami placide e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite ftille. 

Lo fpeco di conchiglie è in se diftinto 
Da man prudente in quella parte, e in 
quella; 

Ma T artifizio, onde il valore è vinto, 
La-fua fatica altrui non manifella. 

Dai rami poi, di cui lo fpeco è cinto, 
Pendon fmeraldi , perle, e ciò che della 
,11 Sol, qualor nell’Entree maremme 
Ilfrefco umor dell’alba addenfa in gemme . 
Qui dall’ eccelfo fuo trono {Iellato , 

Donde moto alle cofe ognor difpenfa t 
Giove dagli altri Numi accompagnato 
Spello difcende alla fraterna menfa . 

Al lor depone il fuo rigore ufato, 

. L’ira fofpende a noftro danno aecenfa ; 
Ma porta con la pace in un raccolto 
Il primo imperio nel fereno volto. 
Sóvra candida nube un giorno affifo 
All’ onda d’Etiopia andar difpone, 

E , mentre intorno volge, il regio vifo. 
Le procelle del mar frena e compone . 
Dal fuo lato non va giammai divifo 
L’ augel .mjniftro della fua ragione. 

Che porta Tempre Dell’adunco artiglio 
L’eterno Arai, che di giuft’ira è figlio. 

Tutto 
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Tutto à d’intorno il fortunato ftuolo, 
Ch’ alcun Nume altro cenno non afpetta; 
Fin Orion dall’ agghiacciato polo 
La minor Orfa alla gran pompa affretta. 

> Giuno difcioglie a’ fuoi pavoni il volo, 
Venere il freno alle colombe affetta, . 
Cibele al carro i fuoi leoni aggiunge, 
Cintia i tardi giovenchi affretta e punge. 
Febo, reggendo ai bianchi cigni il corfo, 
Al lato appende la foave lira; 

. Marte, al Tracio deffrier premendo il dorfo, 
Porta negli occhi il fuo furore e l’ ira; 
Lieo, volgendo alle fue tigri il morfo, 
Colia bella Arianna il cocchio gira; 
Vien con la clava il generofo Alcide , 
E Palla, che Vulcano ancor deride. 
Col volo intanto gli altri Dei previene 
Il MefTaggier celefte, e al ciel fi fura; 
Quei ,ch’un di fe’ col fuon di chiare avéne 
Dell’occhiuto guardian la luce ofcura: 

. Paffa r eterea fede , e in parte viend, 
Ov’ è colui , che del tridente a cura; 
Efpone il cenno a lui del fommo Giove, 
Ed i Numi del mar chiama e commove. 
Dalle concave grotte efcono fuora 
Veloci allor le Deità marine. 

Teti non fa nell’antro fuo dimora; 
Nereo vien con le figlie alme e divine; 
Glauco vi porta il tardo paffo ancora , 

P 2 Pel 
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Pel mar traendo il Tuo canuto crine; 
Proteo , che il corfo a crudo moflro affrena. 
Il marin gregge al fommo flutto mena. 
Delle Sirene vien la bella fchiera, 

Ch’ alle Tue danze il dolce canto accorda, 
Mentre Triton con Tafpra voce e fiera 
Della buccina torta i lidi afiorda; 
Nettun con faccia rigida e fevera 
Ai venti il flutto abbandonar ricorda, 
E fa folo reftare in quelle fponde 
Zeffiro, che fcherzando increfpa Tonde. 
Giove dal fommo Olimpo ufeito intanto 
Vola da lato alla montagna Idea , 
Ove, lafciato Simoenta, e Zanto, 

Pafla veloce in mezzo all’onda Egea: 
Ma, quando giunfe alla Sicania accanto, 
Su T orlo allor della fucina Etnea 
Il corfero a mirar Sterope, e Bronte 
Col folo fguardo,che lor luce in fronte. 
Cosi del ciel gli Dei , gli Dei del mare, 
Facendo intorno al fommo Rege un giro , 
Giungon, ove d’Etiopia il lido appare, 
E quivi giunti il corfo lor finirò. 

A Giove T onde più tranquille e chiare 
Quinci :e quiddi divife il feno aprirò. 
Ma, poiché in grembo i fonimi Dei rac- 
chi ufè , 

S’unì di nuovo il flutto, e fi confufe. 
Tutti feendon così nell’antro ameno, 

Che 
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Che di luce novella ornar fi vede ; 

E qui con ciglio placido e fereno 
Giove fra gli altri Numi a menfa fiede . 
E , mentre lor d’ ambrofia il nappo pieno 
Miniftrano le Grazie, e Ganimede, 
Vulcan dell’ armi al Dio fiero e gagliardo 
Invia furtivo il fofpettofo fguardo. 

Ma intanto ecco ne vien privo di lena. 
Col crin per lunga età gi'a raro e bianco. 
Saturno anch’egli alla gioconda fcena , 
Dall’Olimpo traendo il palio fianco; 
Entra fra l’altra turba, e giunto appena 
Lafcia cader su la fua fede il fianco , 
Indi con un fofpiro altrui fa fegno 
Che fi ricorda del rapito regno. 

Tutti v’eran raccolti i Fiumi infieme. 
Che predano a Nettun tributo e culro. 
Il Gange v’è,che nelle rupi eftreme 
Tien della dura Scitia il crine occulto; 
Il Nilo v’è, che pria fra’ falli geme , 
Al mar poi fa con fette bocche infulto ; 
V’è l’ Ibero , ed il Po , 1’ Eufrate , e’1 Tago, 
E v’ è Meandro del fuo fonte vago . 
Mille altri fiumi al gran convito vanno , 
Che troppo lungo il rammentargli fora: 
Solo il Tebro,e il Danubio ancor non fanno 
Romper la mefta lor tarda dimora. 

Al fin temendo di più grave danno , 
S’eflì non van con gli altri fiumi ancora, 
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Alla gran pompa taciti e dolenti 
S’inviano anch’efli a tardi paflì e lenti. 
Sorfe il Danubio dal Tuo gelo antico, 

E ’1 regio capo follevò dall’ urna , 

Indi fé n’ ufcì fuor dell’antro amico, 
Cui fplende luce debole e notturna; 

E, pattando dal flutto all’aere aprico, 
Gode la face lucida e diurna; 

E, mentre va, dal crin di canna ornato 
Stilla l’onda or da quello, or da quel lato . 
Il Tebro anch’ei dalla fua pura fonte 
Ufci di fecco alloro avvinto il crine, 

E metto alzò l’imperiofa fronte 
Fuor delle maeftofe ampie ruine. 
Giaccion nell’ antro fuo del tempo ali’onte 
Quanti adunaron l’ Aquile Latine, 
Scettri , corone , e bellico!! fegni , 

E mill’ altri di guerra infranti ordegni. 
Al fine ambo fermar l’incerto patto 
Là dove è Giove alla gran pompa intento ; 
Ne van col volto cosi afflitto e baffo , 
Ch’è della doglia lor chiaro argomento. 
Il Tebro appoggia il grave fianco al faffo, 
E abbandona fui petto il bianco mento; 
Fiffo il Danubio in volto a Giove mira , 
E fpeffo entro di se parla e fofpira . 
Volgendo a forre Giove il guardo eterno, 
Vide effer giunti al fuo divin convito 
I duo gran Fiumi , a cui’l dolore io terno 
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Rendeva umile e melto il ciglio ardito: 

I duo gran Fiumi , che fuperbo ferno 

II lor nome Tuonar di lito in lito. 
Qual , difie loro , in giorno si lublimc 
Cagion di doglia i voftri perti opprime? 

Alza il Tebro la fronte a quelle note, 
Qual uom che giaccia in aita quiete im- 
merfo, 

Che , fe alcun fuon l' orecchio gli percuore, 
Apre il ciglio di Tonno ancora aTperTo. 
Tal ei dal Tuo penfier la mente kucte; 
E , poiché il ciglio a Giove ebbeconverTo, 
Ruppe, mentre la voce al labbro invia. 
Con un foTpiro al favellar la via. 
Come potrò, dicea , meno dolente 
L’ afpetto fodener di mia fventura, 

Se il tenor del mio fato afpro e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura? 
Appena forge in cielo adro lucente, 
Che mel ricopre un’ atra nube impura ; 
Appena il flutto, e la procella tace, 
Che mi ritorna a didurbar la pace. 

E pur non balla ancor, Te il ferro odile 
Di dragi, e morti le mie fponde^ pieno ; 
Non bada ancor , fe dal furor civile 
La meda Italia ^ lacerato il Teno; 

Che de’ miei giorni il rinafeente aprile 
Di tema il Ciel ricopre , e di veleno , 
Con torre al penfier mio quel, che gli a- 
vanza, P 4 Uni- 
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Unico oggetto della Tua fperanza. 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quel barbaro popolo e feroce , 

Che fé’ per tema del fuperbo afpetto 
L’onde mie ritirarli entro la foce. 
Allora io, pria folo a’ trionfi eletto. 

In un tratto cangiai coftume e voce, 

E vidi ( ahi fato rigido e fevero ! ) 
Alle mie porte il Longobardo altero. 

Ma iorfe inafpettata amica (Iella, 

Mentre l’ Italia del fuo mal fi lagna. 
Dalla reggia di Francia, illuftre, e bella, 
Cui ride l’onda, il cielo, e la campagna; 
Da Francia, a cui da quella parte e quella 
Il doppio mar l’ amene fponde bagna, 
E dove la dottrina, ed il valore 
Ritenner Tempre il vero lor fplendore . 

Indi a mio prò la forza fua rivolfe, 

Scefo dall’ Alpi alle Latine arene, 

Il primo Carlo, che da me diftolfe 
Le minacciate già gravi catene ; 

E tutta Italia dal timor difciolfe 
Di più mirar le fanguinofe fcene, 

Per cui de’ fiumi Tuoi l’onde più chiare 
Vide rofle e (ànguigne unirli al mare . 

Ma d opra cosi bella a paragone 

Degna mercè l’eccelfo Carlo ottenne, 
Perocché Roma nel fuo crin depone 
Del ferto trionfai 1’ onor perenne . 

E allor 


Digitized by Google 



Degli Dei. *33 
E allor con Cario ogn’ imperiai ragione 
Nel Germanico Tuoi di Grecia venne; 
Fu fpento allora il pertinace ardore 
Dello (Iran i ero , e del civil furore. 
Allor veftito del valore antico 

Deftò l’Impero i primi pregi fuoi; 
Poiché tu 1’ accoglierti al feno amico , 
Altrice invitta de’ guerrieri Eroi, 
Germania altera, che l’ardir nemico 
Fregio facefti de’ trionfi tuoi, 

E che di forza, e di coftanza cinta, 
Speffo forti tentata, e non mai vinta. 
Ma dier coloro a sì bei giorni efiglio. 
Che dopo il Primo Ottone al foglio foro. 
Il Terzo Enrico, che dal proprio figlio 
Spogliato fu dell’ imperiale alloro ; 

E Frederico , che con torvo ciglio 
Tolfe all’ Infubria il fuo maggior decoro , 
E tanto fciolfe al fuo furore il freno, 
Ch’io pur n’intefi le ferite al feno. 
Portò in Italia con le forti fchiere , 

Il nuovo Frederico altre ruine; 

Ma il corfo delle fue fperanze altere 
Fu rotto dalla forte in Parma al fine. 
E intanto, delle le difcordie fiere 
Delle Guelfe fazioni , e Ghibelline , 
Fer dell’ infano acciaro ai crudi lampi 
Di civil fangue rofleggiare i campi. 

Ma dopo tante ftragì, e tanti affanni 

Spun- 
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Spuntò dal noftro ciel raggio divino. 
Che dell’ Impero a riftorare i danni 
Portò nella Germania il cor Latino . 

E quella ftirpe, che da’ Greci inganni 
Fé’ ritorno fuggendo al fuol Quirino, 
Dopo aver varj nomi e forme prcfe, 
Un ramo al fin nella Germania flcfe. 
Di sì bel ramo il fiore al Ciel più grato 
Ridolfo fu, nella cui degna prole 
Ottenne il primo fuo placido flato 
Del vafto Impero la fcompofta mole. 
Allor d’ Italia ogni terror fugato 
Fu, come l’ombra ai chiari rai del Sole ; 
E lungi dall’afpetto bellicofo 
Tornò l’Efperia al dolce fuo ripofo. 
Per germe così eccelfo e fovrumano 
L’imperiali infegne il Ciel condufle, 

In fin che poi del Serto Carlo in mano 
Dell’ Impero Latino il fren ridufle , 

Il quale al proprio fccttro,e al fuol Ger- 
mano 

Nuovo fplendor co 1 fuoi configli adduffe; 
E , fuperando ogni mortai delio , 

I pregi in se di tutti gli Avi uuìo. 
Perciocché i doni, ai quali a parte a parte 
Con tanto rtento ogni mortale afpira, 

. Così prodigo a Carlo il Ciel comparte, 
Che accolti il mondo in lui tutti gli am- 
mira. 

Ei 
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Ei sa di guerra , ei sa di pace ogni arce ; 
E mefce così ben ragione , ed ira , 

Che r ardir porge alla prudenza lena , 

E la prudenza il rroppo ardire affrena. 
Ei con sì mite impero accoglie e regge 
A fuo voler la fottopofta gente, 
Che,mentr’egli del mondo il fren corregge, 
Il pelo del comando alcun non fente ; 
Perocché , quando quei ,ch’ altrui dk legge, 
Al giufto fa fervir la propria mente, 
Allor chi norma dal fuo labbro attende, 
Compagno nel fervire a lui fi rende ► 

In sì felice calma io mi giacea , 

Da me depollo ogni penfiero audace, 
Perchè nuovi perigli io non temea. 

Che difturbaffer la mia bella pace. 

Ma torna gik de’ danni miei l’idea, 

Gik nel mio petto ogni fperanza tace , 
Se manca prole a Cario, onde fi veda 
Chi nel fenno, e nel trono a luifucceda. 
Quello è il timor, che dal pender mi toglie 
Col fuo rigido gelo ogni diletto, 

E m’offre, aimè ! delle patiate doglie 
Avanti gli occhi l’importuno afpetto. 
Quello timor fui volto mio raccoglie 
Tutto l’affanno entro del fen concetto. 
Quello è il timor , per cui d’ udir gik parmi 
Le mie fponde fuonar di (Irida , e d’armi. 
Così dicea con dolorofe note , 

Spie- 
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Spiegando la fua tema, il nobil fiume, 
E in mezzo del lamento ancor non puote 
Lafciare il generofo almo coftume. 

Ma il Danubio, eh’ avea le luci immote 
Fitte fin or nel più poflènte Nume,' 
Poiché vide tacerli il fiume amico , 
Difciolfe in quelli detti il labbro antico: 
Se per tal tema fol tanto dolore 

Moftra il Tebro, alla cui lontana riva 
Del mio gran Carlo il nobile fplendore 
f In parte ftanco dal cammino arriva , 

, Quanta doglia dovrò chiudere ai core , 
Se di ftirpe s\ degna il Ciel mi priva , 
Io, che dall’ampio mio rapido flutto 
Colgo del fuo valor vicino il frutto? 
Giù veggo, aimè! che la ferena luce 
Del Germanico ciel tutta s’imbruna,. 
Mentre nell’ onde mie fiero riluce 
L’atro fplendor dell’Ottomana luna. 
Parmi già rimirar barbaro Duce , 

Che ftragi , e ceppi per mio danno aduna ; 
Parmi che il Sol più chiaro a me non 
fplenda , 

Ma che fanguigno il lume fuo mi renda . 
Che vaimi , laflo , col veloce corfo 
Munir la fede de’ Cefarei regni? 

Che vaimi aver più d’Oceano il dorfo 
Grave di tanti beliicofi legni ? 

Se quella ftirpe, ond’ attendea foccorfo, 

E che 
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E che tanti mi diè divini ingegni , 
Quella , in cui tutto il mio poter fi annida , 
Senza fpeme mi lafcia, e lenza guida? 

Più volea dir, che su le labbra mede 
Tutto fuggìa dal fen l’afpro tormento : 
Ma Giove con la voce aurea e celede 
Ruppe nel mezzo il grave Tuo lamento. 
Di tacito fembiante ognun fi vede, 
Ciafcuno in lui trattien lo (guardo attento; 
Ed ei, non più, lor dille; à fcoffo ormai 
SI van timore i vodri petti affai. 

Non può perir la ftirpe invitta e pia, 

Cui tutti fon gli uomini ,ei Numi amici; 

• Anzi con lei comincieran la via 
Nuove ferie di fecoli felici. 

Ma, Giuno, intanto tua la cura fìa 

, Di fugare i fofpetti a lor nemici, 

E, facendo d’Auguda il fen fecondo, 
Render lume all’ Impero , e pace al mondo. 

Appena con tai detti il fato afcofo 

Agli altri Numi il fommo Giove aprio, 
Che del concavo fpeco il faffo ombrofo 
Di lieto plaufo rifonar s ud'10 ; 

E in un tratto l’afpetto timorofo 
Dal volto de’ due Fiumi allor fuggìo; 

E il palfato timor su le lor ciglia 
In contento cangiodì e meraviglia. 

Ma la forella dell’ invitto Giove , 

Poiché il voler del fuo germano intefe, 

Su 
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Su la meafa cclefte il braccio muove, 
Ed indi in mano un aureo nappo prefe; 
Pofcia» rivolto il nobil ciglio altrove , 
A se chiamò del mar la Dea cortefe , I 
Che il nappo empiè del fuo divin liquore 
-, Con quella man , con cui governa Amore . 
Chiamò di poi la piò veloce ancella. 

Che dal fuo lato mai non ft diparte, 
v-Di Taumante la figlia, Iride beila, 

.Cui s\ leggiadro afpetto il Sol camparle. 
A quella porge l’aurea coppa, a quella 
Narra ciò che far deggia a parte a parte 
Ed ella pria di Giuno il cenno intende, 
Pofcia in ver la Germania il corfo prende . 
Spiega la vaga Dea le rapid’ ale, ' . 
Trattando l’aria placida e tranquilla, 

E regge. in verfo il cielo il voi s v i eguale, 
r Che non cade dal nappo alcuna ftiila . 
.cE y menti ella veloce in alto Tale, 

Di celefte fplendor tutta sfavilla, 

E quel tratto del ciet, don d’ ella pafla, 
c;Di diverfi colori ornato lafla. 

Giunge là dove del Danubio l’onda 
AU’illuftre Vienna il fianco lavar, 

.E vede fopra l’ arenofa fponda 
Carlo, che grave e penfierofo flava. 
Egli all’ inquieta Tracia e furibonda 
Nuove catene entro il penfier formavi, 

, Per prevenir coi provvidi configli 

Di 
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Di tutta Europa i profiìmi perigli . 
Aveva al lato il Duce al Ciel si caro 
Eugenio, onor de’ bellicofi Eroi, 
Quegli, il cui nome va temuto e chiaro 
Dai Boriitene algente ai lidi Eoi ; 

Quei, che col lampo dell’ardito acciaro 
Fa ltrada, o Carlo, ai gran difegni tuoi; 
E, qualor la Tua mano il brando {trinfe, 

I tuoi nemici o volfe in fuga ,0 eftinfe . 
Al fin la Diva ai vanni il moto allenta, 
Ed in chiufo giardin le piante pofa, 

La dove flava a corre i fiori intenta 
La celefle di Carlo augufla Spofa. 

Iri la mira, e difìurbar paventa p : * 
Dalla dolce opra fua la man graziofa; 
;-Trc volte per parlarle a lei ne venne, 
£ timida tre volte il piè ritenne. 

Più che donna mortai, celefle Dea, ) 
Mirandola si vaga, Iri la crede, - 
Che di Zeufi , o d’ A pelle opra parea 
Dal biondo crina al ritondetto piede. ~ 
Le guance , e ’l petto d’ un color tingea, 
A cui l’avorio, e 1 ’ offro il pregio cede; 
E folto i neri cigli il vivo fguardo*. 
Volgea d’intorno a lento moto e. tardo . 
Poi , penfando che grave effer poma 
La fua dimora alia fuperna chioftra, 
Lafcia la tema , onde fi cinfe pria , : 
Iride, ed improvvifa a lei fi inoltra, 7 

E di- 
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£ dice: Augufta, a voi Giuno m’invia, 
Per rendere immortai la ftirpe volerà, 
Con quefto eterno nappo , il qual ripieno 
A' d’ Ambrofia celefte il cavo fieno. 
Quefto liquore aduna in se la fpeme 
D’Europa tutta, anzi del mondo intero, 
Che rimirar dopo il gran Carlo teme 
Spenta la face del Romano impero, 

A cui germogli dell’ Auftriaco feme 
Par che nieghi fin ora il Ciel fevero. .. 
Ma in van quefto timor fua paceofcura , 
Che di ftirpe si degna i Numi kn cura . 
Quando il felice fpono ed improvvifo 
Di quefte note Elifabetta aìcolta, 

Da’ ^porporini fiori alzando il vifo. 

Ad Iri il guardo, ed il penfier rivolta; 
£ aprendo i labbri in un piacevol rifo, 
Come Colei che da gran tema è tolta,' 
All’annunzio di; ciò che tanto brama, 
.Quelli dall’ imo petto accenti chiama: 

E chi fei tu, che di si vario lume 
, V aria d’ intorno , ed il tuo volto tingi , 

; E si diverte e colorate piume, 

Atte il Cielo a trattare al tergo cingi? 

• Sei vera Diva, o pur di qualche Nume 
Al mio defir l’immagine dipingi? 

Qual merto ò , che dal ciel fcendan gli Dei 
Per miniftrar 1’ ambrofia a’ labbri miei? 
Riprefe alior la Diva; Iride io foao, 

I ‘ Di 
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. Di Giuno infieme e meflaggiera e figlia, 
Che fiedo fotto il luminofo trono, 

Ove Giove coi Fati fi configlia. 

Quello per me liquor vi manda in dono 
Giuno, la Diva candida e vermiglia, 
Per foddisfar de’ popoli devoti, 

Col vodro parto, agl’infiniti voti. 

Dal tuo feno i mortali eterna prole 
Di nuovi Semidei nafcer vedranno, 

I quai ,per fin che in ciel s’aggiri il Sole , 
In mano il fren dell’univerfo avranno, 
E gloriofo, più di quel che fuole, 

L’ Auftriaco nome rifonar faranno. 

Nè lafceran del mondo afcofa parte , 
Ove le glorie lor non fiano fparte. 

Vedralfi allor col vodro fcettro unita 
Un’altra volta l’Oriental corona, 

Che a quella delira, che a voi l’ a rapita. 
Per lungo tempo il Ciel gik non la dona; 
E la tua flirpe fua potenza ardita 
Lk llenderk, dove il gran Gioye tuona; 
E Giove llelfo ai degni figli tuoi 
Dividerk contento i regni Tuoi . 

Vedralfi far dal fommo Ciel ritorno 
La bella Allrea di giudo acciaro armata, 
Lafciando delle delle il foglio adorno, 
Fra voi mortali, onde fuggìo fdegnata; 
E il torbido Furor con onta e fcorno 
Fra i ceppi dringera la dedra irara ; 
TonKXVL Q E tor 
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E tornerà fenz’ira, e fenza fdegoo 
Del buon Saturno il fortunato regno . 
Ditte; ed Augufta, che tai detti fente, 
Sparge le guance di color di rofe; 

Indi al labbro di porpora ridente 
Del foave liquore il nappo pofe. 

Iri, ciò villo, il volto fuo lucente 
Fura ad Augufta, e nel fulgor fi afcofe 
Per entro l’aria lucida e ferena, 

Di se lafciando la fembianza appena. 
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Poiché fu il capo al gran Pompeo recifo, 
E che in Cefare fol concorfe intero 
Quel poter, che in due parti era divifo, 
La forza egli fpiegò del proprio impero 
Su l’Africo fuperbo, e fui Britanno, 

E fui Partico fuolo, e su l’Ibero: 

E a Roma , ancor piena di grave affanno, 
Fu forza al fin la difdegnofa fronte 
, Sotto il giogo piegar del fuo tiranno. 
Fin nell’ eftremo ik del Tauro monte, 
•Che coll’ alta cervice al cief confina. 
Refe le genti ai fuo comando pronte. 
Ma non poteo perciò l’alma divina 
. tMai foggiogar di quel Romano invitto. 
Con cui mori la libertà Latina : 

Il qual , poiché reftò vinto e /confitto 
.L’infame Tolomeo, che contendea * 

•e Alla bella Cleopatra il pingue Egitto, 
I metti giorni in Urica traea, ;; 

Ove, ripieno il cor di patrio affetto, 
i Q 3 Di 
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Di Pompeo l’afpro fato ancor piangea . 

Nè per timor, che gli nafceffe in petto, 
Ivi n’andò, ma fol perchè fuggia 
Della Romana fervitù l’afperto. 

E , poiché udì che s’ era già per via 
Cefare pollo, e con armare genti \ 
Verfo l’ arene d’ Utica venia; 

Volfe, e rivolfe i fuoi penfieri ardenti; 
Indi chiamato il fuo diletto figlio , 
Quelli fpinfe fui labbro arditi accenti: 

A te lice fchivare il tuo periglio; 

Onde 1 , 1 per ottener pace e falvezza. 

Che a Cefare he vada io ti configlio . 

Ma la mia mente <a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lafciar fuo genio antico , 
Che 1* ingiufìa potenza aborre e fprezza. 

E ben degg’io, di liberiate amico , 

Meno la morte odiar di quella vita, 
Che ricever dovrei dal mio nemico. 


Tu vanne^ o figlio, ove il deftin t’àavita 
Che ciò, che all’ opre tue fari Virtù te. 
Sarebbe infamia per quell’ alma ardirà; 
La qual non dèd, Cori dimandar fa iute , 
Di Cefa?re > approvar l’ingiuftlt voglia, 
Ch’altrui morte minaccia , o fervitute . 


Nè tanto apprezzo rjueflafratefpoglia , 
Ch’abbia a legar, per dimorare' iti lei , 
Quel liberò defio ^che infitte ‘germoglia : 
Nè del nome Roman degno farei , " 


Se 
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Se giunro al fia di dieci 1 ufi ri ormai, 
Non finiflì collante i giorni miei. 

Io, eh’ ò del viver mio gii ftórfò affai , 
So che incontrar quaggiù fuorno ftòé puerfe 
Che interrotte dolcezze, e lunghi guai. 
Mentre fciogliea la lingua in quelle note, 
Piangeva il figlio, e con afflitto volto 
Tenea nel genito» le luci immote. 

Ed egli intanto a un fervo fuo rivolto , 
Recami il ferro, diffe. Il figli#’ allora 
Scoffe il penfìero, in cui Ila va Sepolto , 
E forte grida: Ah non recate ancóra 
Il ferro ,ro fervi ; e tu , padre- pietofo , 
Interponi al morir qualche dìmora. 
Catone il torvo ciglio e generofo 
Ver lui rivolfe, e dal turbato cuore 
Traile quello parlar , grave e ldegnofo : 
S’ oggi non v’è per me fcampó migliore , 
Che debbo attender più? thè giunga forfè , 
E mi trovi fua preda il vincitore? 

A tutti al lor dagli ©delti il piant o -feorfe , 
Al figlio, a fervi ^ ed agli amici infième, 
Di cui gii folta fchiera ivi eoncorfe ; 
I.quai coli’efca di novella fpeiWt 1 i ‘ 1 '- 
Tentavano ritrar l’ animo arrofee r 1 *•- 
Dal duro incontro delle dogli# . 

Ma quel , cui nè* dolór , nè* téma nuoce , 
Sorger htfciò fovra le labbra ini’ rifa, 

, Che ferenò 1’ alpetta fuo feroce: * 

Q. 4 


Digitized by Google 



248 £ a Morte 

E, rimirando i medi amici in vifo, 

Difle: Deh qual dolor v’occupa il feno, 
_E fui volto vi corre all’ improvvifoi 
Forfè vi duol. eh’ io fciolga all’ alma il freno , 
Perchè , /correndo poi ficuramente, 

Pcfla goder la libertade appieno?* . 
E i; yqJai)do nel ciel rapidamente, 

Svelta d\, ogni mortai tardo legame,. 
Ritorni al giro dell’eterna mente : t 
Dove fpogliara delle folli brame 
Miri per la fcrena e pura luce 
De’ grandi eventi il variato dame? 

Ah che quell’alma , cui ragione è duce. 
Non può giammai temer di quella morte , 
Che al deftinato fin la riconduce. 

Anzi ella fempre 1’ afpre Tue ritorte 

Romper fi sforza , in cui fi trova opprefia , 
E fempre afpira alla celede forte. 
Onde, quando la drada è a. lei permelfa 
D’ ufeirne fuori , alia fuà sfera fale , 
Riduccndofi pria tutta in se deiTa. 

Nè - teme di perir, qual cofa frale; ì ' 

Nè può perir, fe pon- à parte alcuni, 
Ma è pura, in'diyifibilè ,.e immortale.» 
Si rompa, or la dimora a me importuna: 
Arrecatemi, o fervi, il ferro avante , 
Pria che parta dal ciel la notte bruna. 
Allpra un fervo con la man tremante i 
Portogli il fiero acciajo; ed egli ilprefe, 

In- 
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Intrepido negli atti, e nel fembiante. 

Ma Labien, che di pietk fi accefe, 

Andiam prima di Gioverai tefrtpipiydifle , 
Acciò che il fuo voler ti fia, palefe. ' 
Caton pria nel pugnai’ le luci fifle-, < 

, E la punta tentò fe foffe diwa>ofi\. 

Poi di fua bocca tal favella udiflei’O 
Forfè colk nelle facrate mura : - 7 

Chieder dovrem^ fe bene opri «colui, ’ 
Che ad ingiufto poter l’ anima fura.?! 
S’eterno fia ciò che fi chiude ìa tmjì * ’ 

, E fé centra la forza, cria, potenza m 
P erda punto virtude i pregi, (ui? - / 

Ciò ben fappiam, che la Divina Eflenza, 
In cui tutti viviarn, a nofir#, menti, ? 4 
G-ik del vero donò la conofcenza. 2 
Nè fia ch’opra giammai da- poi- fi tenti , 
Se non ci muove quel Volere eternar 
Senza cui nulla fiam d’ ; oprare ^poffen ti . 

E poi , perchè degg’ io Giove fiiperpo 
Negli aditi cercar, fe il- teovA efpre^o^ 
Ovunque ani rivolgo, ovunqUf iberno? 
A’ d ubb j i 1 fato - è sdì efplorar pjettnjeflpi 
Ma lo- fpkito' mto xeift©:. divieoe ili’» 

Per la certezza del morire ifteffo . 

Qui la voce Catone a-se ritiene, 

Però che il fonno del liquor di Lete 
Avea le luci fue tutte ripiene: 

E i medi amici con le menti inquiete 
• 1 Pian- 
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Piangendo ufciro,e’l buon Caton lafciorno, 
Ch’entro s’immerfe alla profonda quiete . 

Ma , quando gli augelletti ai rami intorno , 
Méntre l’aurora il chiaro manto ftendc, 
Salutavarì cantando il nuovo giorno , 

Ei deftoj^tt man l’ingiufto ferro prende, 
Che fpinto dalla deltra a mezzo il petto 
Velocemente fino al ventre fcende . 

Le vtfèiré''éfc<m fuor del proprio letto, 

E fra le dita Spumeggiando il fangue, 
Si eòptt di pallore il fiero afpetto . 

Mentre-fra vita^ e; morte incerto languc, 
Un fervo accorre , che con arte fpera 
. < ;, Far éhe non refi» per lo colpo efangue.' 

Ma fiflo ei nella voglia fua primiera, 

Si volle -In se , poiché' di ciò fi avvide, 
• Come in umile agnello irata fera: 7. 

Ed il : trafttto petto apre e divide 
Con forza 1 tal j che, quello dilatando 
L’ afpra ferita, negli eftremi ftride. 

Indi forza maggiore a se chiamando,. 
Toftó difciolfe con ia mano ardita , 

Le palpitanti vifcere (tracciando, 

Gli tritimi nodi alla gloriofa vita. 

• vi.-.;:; st;rcr: : i.tì ; • •*! 
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V^/Uando ancor non ardiva il pino audace , 
Grave di merci, difpiegare il volo 
Sul mobil dorfo d’Ocean fallace, 

Era alle genti noto un lido folo, 

Nè certo fegno i campi didinguea. 

Nè curvo aratro rivòlgeva il fuolo . 

Per gli antri , e per le felve ognun traea 
Allor la vita, nè fra fetey o lane 
Le fue ruvide membra raccogliea: 

Che non temeano ancor le membra umane 
Il duro ghiaccio degli alpeftri monti , 
Nè i raggi che cadeatr dal Sirio cane. 
La pioggia, e ’l Sol su le rugofe fronti 
, Battean fovente, ma ’l difagio ifteffo 
I mortali rendeva a foffrir pronti. 

A ciafcun fenza tema era concedo 
Del medefimo tronco il cibo corre. 

Ed eftinguer la fete al fonte appretto 

Avven 
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Avvenne poi , che de&aode porre 4- t 
r.;P uc M frutto vicin l’adunca ,man<», 

• L’ uno all’ alito tentar la ptedà torre;) 
E quindi accefi di furore infano, 

Colf unghie pria fi lacerato il volto. 
Poi colf armi irrigar difangue il piano, 
ìndi più d’ un fi vide infieme accolto 
Solo per tema del potere altfui, 

Cui fiero (degno il freno avea djfciolto,' 
Pòi, per aprfr'ciàfcuno i Ténfi fui, " 

Colla li ngua accennava il fuo parere , 

. .Che fu il modo primiero offerto a lui;’ 
Perchè fonte eiafcuno il fuo potere. 

Come il picciol fondello appena nato 
Ne djmoftra col dito il fuo volere. 
Scherza il torello alla faa madre a iato j 
Ed appena fpantarfi il corno fonte, 
Che a cozzar dallo fdegno è già portato: 
Ed adulto f augello immantinente 
Se fteffo affida ad inefperti vanni , 

Ove il poter natura a lui confonte . 

Poi volendo del ciel fuggire i danni , 
Varie pelli alle membra s’ adattorno ; 
ludi te Alban di lane i rozzi panni. 

E ciafcun componendo il fuo foggiorno , 
Per ficurezza i lor tugurj uniti . 

Cinfer di foffe e di muraglie intorno. 
Ma , perchè varie idee, varj appetiti 
Volgono 1 uom, perciò fempre fra loro 

Era- 
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Erano femi di difcordie e lini. 

Onde per ritrovar pace e rHloro , j 
F u d’uopo effer foggetti a patti tali,'! 
Che del comun volere immago foro. 

Così le varie menti de’ mortali. 

Dall’utile comun prendendo norma, I 
Refero tutti i lor defiri eguali. 

Che in van tenta ridurfi a certa forma 
Corpo civil, fe fol de’ proprj affetti ! 
Ogni flotto penfier feguita l’orma. 

Anzi che a’ dotti e nobili intelletti 
Tant’ è piti neceffario il giufto freno, 
Quant’ àn di variar maggiori oggetti . 

Il (aggio vive fol libero appieno, 

Perchè del bene oprare il feme eterno 
Dell’ infinito trae dal vallo feno . 

Egli difcerne col fuo lume interno, 

Che da una fola idea forge , e dipende 
Delle create cofe il gran governo. 

Il dotto è quel che folo a gloria attende ; 
Qual è colui, che di Febeo furore 
Tra l’ alme Mufe la fua mente accende . 

Ma il faggio è quel, che mai non cangia il core, 
E fempre gode una tranquilla pace > 
In quello brieve trapaffar deli’ ore. 

Egli è fol , che , alle leggi non foggiace , 
Perchè fol colle leggi egli conviene , 

E di quelle è compagno, e non feguace . 

Ei le fue voglie a fuo piacer trattiene , 

E fciol- 
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E fciolto vola da mortale impero, 

A cui legati ambizion ci tiene. 

Egli è che conducendo il fuo penderò 
Per lo cammin delle pallate cofe , 

Mira delle future il corfo intero. 

Egli in se Hello k fue ricchezze afcofe; 

Nè mai, per voglia di grandezza umana, 
Di se la guida alla fortuna efpofe. 

Ed egli è, che con mente accorta e fana 
Le leggi incontra, e con la propria vita 
Ogn* ingiuria da quelle anche allontana. 

Come Socrate il faggio ognor n’addita, 
Che , per non violar le leggi fante , 
Sparger fi contentò l’anima ardita. 

Ei fu, che avendo i cari amici avante. 
Del fuo corfo vital nel punto eftremo, 
Difle con voce debile e tremante: 

Amici, il mio morire io gik non temo; 
Perocché quanto accorcio il viver miQ, 
Tanto allo fpirto di prigione io fcemo. 

E quella mortai vita non defio, 

Acciò che l’alma del fuo fango pura. 
Ritorni lieta allo fplendor natio; 

Che in quella fpoglia , che il goder ci fura, 
Colui la propria vita a più dillefo, , 
Che non da i giorni il viver fuo mìfura, 
Ma da quel che conobbe , ed k comprefo . 

FINE. 
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A.P0II0 , tu, che di Peneo fui margine 
, Arderti ancor d’ una terrena vergine , 
Che per fuggirti fi «converfe in arbore , 
E fu foggetto del tuo canto flebile , 

Or defta in me coll’ armonia medefima, 
Ch» feorfe allor per la dorata cererà, 
f Poter divino , onde a cantar fia valido 
. La vaga figlia del Fenicio Agenore, 

* La bella Europa, il di cui volto nobile 
; In terra traffe il regnator dell’etere 
Con piè bovino il verde fuolo a premere . 
Ufcite voi dalle fontane profilale , 
f ' Umide il crine , e il volto, o vaghe Naiadi; 

, Lafciate i duri monti , alpeftre Oreàdi , 
E voi le felve , o bofcarecce Driadi ; 

, Tutte venite ad afcoltarmi ; e vadano 
Sol da noi, lungi gl’ infoienti Satiri, 
Perchè non vuo’ che colla loro audaci 
La vortra quiete , ed il miocanto turbino . 

R. 2 Guar* 
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Guardiani però che gli altri Dei non odano: 
.Che fe le voftre voci a Giove giungono, 
Ei negherà che il fuo figliuolo Apolline 
Aiuto predi all’ impotente fpirito , 
Perch’ei non vuol che i furti fuoi fi cantino. 
Era d’Europa quell’ età piò florida, 

Che feorre di tre luftri appena il termine. 
Grata negli atti, e nel parlar piacevole. 
Su la fpaziofa fronte in gemme lucide 
De’ fuoi dorati crini altri s’annodano, 
Altri cadendo poi difciolti e liberi , 

A guifa d’ onda , nel cader s’ increfpano , 
S’innalzan fpeflb ,-e lentamente tremano 
Al dolce aflalto di lafcivo zeffiro . 

Due nere luci, fovra cui s’inarcano 
Nere le ciglia ancora e fottiliflime^? 
r Nel lento moto , e negli fguardi accolgono 
Tutta la forza , ed il piacer di Venere . 
Piene k le guance , ove a vicenda fparfero 
Larofa,e’l giglio il lor colore amabile; 
E dal nafo gentil poi fi dividono. 

Le labbra fparfe di nativa porpora. 
Che terrebbero il pregio al Tirio murice, 
Talor minuti e-fpefli denti feoprono, 
Che fembran fatti di pulito avorio, 

Ma così ben difpofti, e con tal ordine, 
Che non mancan fra loro , e non eccedono . 
Tondo, fonile, e di alabaftro lucido 
Raffembra il collo , che davanti termina 

Nel 
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Nel bianco petto rilevato e mobile , 

Il qual li inoltra del color medefimo, 
Che dall’ alto Appennin le nevi rendono , ’ 
Quando cadendo il Sol dentro 1’ Oceano 
Gl’ incerti raggi d’ un rolfor le tingono, 
Che il foverchio candore avviva e modera. 
Angufta è la cintura, e larghi gli omeri , 
Picciolo il piè , la man lunghetta e tenera ; 
E nel gentile afpetto unite albergano 
In dolce nodo maeltade e grazia . • 

Tal fu la bella Europa , e oh quanti n’ebbero 
Piagato il l'eno, e negli fguardi fervidi 
Moltrare in van l’ immenfo ardor tenta- 
rono / 

Ella intender non cura ; anzi più rigida 
Diviene ognor, perchè i fuoi fati profperi 
Al divino amator pura la ferbano. 

Cosi , fuggendo amor , la mente , e l’animo 
Pafceva Europa di piacer più femplice. 
Godea mirar dei mar 1’ afpetto vario , 
Allor che d’ira pieni e Borea , ed Affrico 
Con egual furia oppoftamente pugnano, 
E i fàlfi flutti fra di lor s’incalzano; 
E quindi l’ onde all’ incontrar fi rompono , 
E biancheggiando fino ai cielo afcendono ; 
I cavi fcogli ripercoflì gemono, 

E la candida fpuma addietro gettano. 
Sul lido intanto le cornacchie garrule 
Battono 1’ ali , e colle grida querule 

R 3 Ten- 
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Tentati vincer del mare il vallo ftrepito. 
E allor che dalle grotte ofcure ed umide 
Ufci'a la notte fovra il carro tacito, 
Traendo feco la triforme Cintia, , . 
Godea mirar nell’ onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zeffiro, 

E col ciel di chiarezza il mar contendere . 
Ma quando poi tutto tranquillo e placido 
Nel fuo letto giaceva il mar volabile, 
• E fianco il Sol di Ilare in grembo a Tetide , 
Chiaro forgea dalle maremme d’india, 
Lieta fcendea colle compagne vergini 
Del falfo mar su l’ arenofo margine , 

E qual d’ Eurota per le ripe floride, 

0 pur di Cinto fovra il giogo efercita 
Diana i balli fra le amiche Oreadi,' 

E di bellezza ogni altra ninfa fupera; 
Tal fra l’ altre apparia la vaga giovane. 
Colle reti talor turbando andavano 

1 lor dolci fegreti a’ pefci mutoli , 

Che mentre a fchiere,e fenza tema guiz- 
zano, 

L’avida rete all’ improvvifo incontrano: 
Ond’ altri torto ver gli fcogli fuggono, 
Ove àn le tane ; altri veloci e trepidi 
Fra l’alga verde per timor s’appiattano ; 
Altri vorrian fuggir, ma si gl’ intricano 
Gl’ ingiufti lacci , e ’l lor timor , che reftano 
Felice preda delle ninfe candide . 

Ta- 
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Talora infierae gran là dove «in circolo 
Forman gli fcogli,e nel lor mezzo chiudono 
H mar, che per entrarvi k pkciol adito ; 
£ quinci , e quindi colie fronti gemine 
Due rupi ardite contrai! ciel s’innalzano , 
Sotto di cui l’onde tranquille tacciono. 
Gli alberi poi ,che fovra lor verdeggiano , 
Cosi fpeflfe le braccia in fuori fporgooo, 
Che a Febo, e all’altrui villa il eorfonie- 
gano , 

E ilchiufo mar di facro orrore ammantano. 
Vivi fediti, che giammai non tennero 
Di (lanca nave a se legato il canape ., 
Son fparfi intorno . Or qui le ninfe pofano , 
Quando a purgar le cade membra vengono. 
L’eccelfa reggia del Signor Fenicio 
Sta fopra un colle, che nel prato termina , 
D’ erbe coperto verdeggianti e tenere , 
E di foavi fior diftinto e vario. 

Ma dove il piano al l'alfo mar fi approdi ma, 
Le verdi erbette , ed i fioretti mancano , 
Ed a quelli fuccede arena fterile , 

Su cui l’ irata sferza i flutti ftendono. 
Or quivi all’ ombra de’falubri platani, 
Che tutto il prato ameno intorno cingono , 
Spedo venia colle compagne amabili 
Del fommo Giove la futura coniuge, 
Dolce fcherzando i molli fiori a cogliere. 
Giove dall’alto giogo inaccedìbiie * 

R 4 Voi- 
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Yolfe del Tornino Olimpo un dì fra gli uo- 
mini 

L’eterno fguardo, che ci guida e modera . 
La mira a forte , e gli amorofi (limoli 
Sente nel core , onde infenfato e (lupido 
In lei fi affifa; e, fc pur tenta volgere 
Le luci altrove, effe veloci e libere 
Contro fua voglia al «aro oggetto tornano 
Sempre più defiofe* e in brieve fpazio 
Tanto s’accrebbe l’amorofo incendio, 
Che troppo a tollerare era difficile. 
Onde depofto lo (tridente fulmine , 

Dal del difcende involto in bianca nuvola 
Sopra l’ameno prato; ed invifibile 
Vede dappreffo la felice giovane. 

E già porta in obblio l’ambrofia,e il nettare, 
Le prime cure il fuo penfier non muovono ; 
Ma fol dentro di se difcorre e medita 
Qual fia la ftrada più fpedita e facile 
Per ingannar la giovanetta fc ni pi ice . 
Mirò dal colle alla marina fcendere 
11 regio armento agli odorati pafcoli , 
Onde tófto pensò novella artuzia . 
Prende di toro la fallace immagine ; 
Indi fra gli altri fi confonde e mefcola . 
La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi, non preffe ancor da alcun veftigio. 
Si veggon fopra al pingue collo i mufcoli ; 
La pagliolaia, che dal mufo agli omeri 
‘ Lar- 
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Larga fi fpiega, e nel ginocchio termina, 
Menerei cammina, fi dibatte ed agita. 
Picciolo è il capo, e fon le corna picciole, 
Ch’ ambo con egual norma alfin s' incur- 
vano , 

E paion gemme trafparenti e lucide, 
Per man formate d’ un efperto artefice 
Placida è la fua fronte , e l’occhio è placido , 
-In cui , come in lor fede , ancora albergano 
La prima maeftate,e il primo imperio. 
Le man, miniftre del trifulco fulmine , 
In unghia bipartite il fuolo or fendono . 
Crudele Amor , chi potrà mai refiftere 
Al tuo voler, fe il regnator degli uomini 
Ebbe per te si ftrana forma a prendere ? 
A lento palfo va l’amante cupido 
Lù dove in mezzo alle donzelle Tirie 
Stava la prole del Fenicio Agenore . 
Ammira Europa il bel torel ; ma timida, 
Bench’ egli fia st manfueto e facile , 
Arretra i palfi menare quel fi approflima , 
Giove fan duole ,e più modello ed umile 
A lei fi moftra ,ond’ ella ardifee porgere 
Alla candida bocca i fiori teneri; 

Indi palpa più ardita il petto morbido , 
L’aperta fronte, e le narici tumide. 
Lieto è l’amante, e nella man d’avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere. 
S’incurva a terra; e la donzella incauta, 

Cui 
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Cui non è noto chi nel toro infidia, 

Il dorfo premè all’ amator famelico. 

Ei lenro forge, e volge i parti fubito • 
Al lido eftremo , dove l’ onda mormora . 
Ma le compagne della Tiria vergine, 
Che a lei dappreflb lietamente danzano 
Al dolce fuon di canzonette e frottole. 
Come in trionfo la lor donna fieguono, 
E di novelli fior tutta la fpargono. 

Ella ride, c fovente il toro (limola: 

I di cui piè, che così pigri appaiono , 
Nelle prim’onde le veftigia imprimono: 
Indi tanto nel mare i pafli (fondono , 
Che alfin fotto di lor l’ arene mancano; 
Ond’et, nuotando più fpedito ed agile. 
Fende col petto il molle feno a Tetide, 
E col moto de’ piedi il corfo accelera. 
Altro non sa la giovanetta mifera, 

Che alzare i piedi, e le ginocchia ftringere, 
E la variata verte in su raccogliere. 
Freno non 'a, con cui lo volga, o regoli. 
Nè, fe 1’ averte, a ciò faria valevole, 
Che appena può se ftefla al corno reggere . 
Òr chi potrà , fenza lagnarli e piangere. 
Narrar d’Europa i dolorofi gemiti, 

Le mede voci, e le cadenti lagrime. 
Che avrian fatta pietofa anche una felice ? 
Si volge al lido , e le compagne vergini 
Tutte per nome appella, acciò l’aiutino: 

Pian- 
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Piangon effe accennando , e le rifpondono , 
Ma d’ aiutarla alcuna via non trovano. 
Or mentre corre Giove ardito e rapido, 
Dalla villa d’Europa i lidi fuggono* 
Onde s udìo con quelli accenti flebili 
La meda donna il fuo dolor diffondere : 
Ah! chi m’aita a volgere - . - 

AI lido il toro indomito? , 

Chi mi foccorre? Ah barbaro 
Deliino, ah llelle perfide. 1 
Compagne amabili, portate celeri 
Il niello annunzio al vecchio Agenore, 
Acciò poffa foccorre re 
Europa lagrimevole ; 

Se no, dovr'a poi piangere 
L’ultima fua difgrazia. 

Ma, mentre piango e fmanio, 

Il toro più fi accelera, 

E agli occhi miei fi ascondono 
I colli di Fenicia. 

Già parmi veder forgere 
Fuor deil’ondofo Oceano 
Marine fere orribili, 

Che il crudo dente immergano 
Nell’ innocenti vifcere. 

Nè vi farà chi celebri 
• Al freddo mio cadavere 
Le dolorofe efequie, 

Nè chi d’ unguento o balfamo 

Spar- 
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Sparga le mede ceneri; 

Ma d’una fera indomita 
11 ventre abbominevole 
Mi fervirk di tumulo. 

Almen mie voci udiflero 

• Cadmo, Fenice, o Cilice, • 

Che pronti accorrerebbero. 

Pria che vedermi giungere 
In quella et'a si giovane 
A s\ fanello termine . 

Ma tu, toro implacabile, 

Dove ti fa trafcorrere 
La tua foverchia audacia? 

Non troverai già i teneri , 

Ed odorati pafcoli, 

Che il corpo tuo nutrifcano , 

Nè i rufcelletti limpidi, 

Che la tua fete ammorzino. 

Aimè, che i flutti girano! 

Le forze gik mi mancano! 

Torbida patria, 

Vedova reggia , 

Mifero Agenore, 

Ahi madre infelicilTima , 

Soccorfo, aita! E i dolorali fpiriti 
Per la troppa meftizia lì confufero. 
Talché i moti , e le voci in un mancarono 
E nell’ onde cadea; ma la foftennero 
L’ umide figlie del marino Nereo, 

Che 
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Che per udire i Tuoi lamenti corfero. 
Poiché rinvenne , come pietra immobile 
Parfa faria ; ma i venticelli , e Y aure 
Talor la chioma , e ’l fottìi velo fcuotono . 
Come viola è il volto efangue e pallido; 
Non batton le palpebre , e gli occhi tumidi 
Dal grave pianto danno immoti e ftupidi ; 
E per la tema, che l’affligge ed occupa, 
Con fpeflo e grave moto il cor le palpita . 
Venere intanto, che de’ cari fudditi 
*Su la baffa Amatunta , e T alto Idalio 
- Avea libate le araorófe vittime, 

Lieta fedendo nella conca eterea, 

Col fuo corfo jfendea le nubi e l’aere; 
Mirò di Giove la fallace immagine: 
lì riconobbe, e l’amorofe infidie, 

Ch’ei tefe aveva alla donzella femplice , 
Al penfier di Ciprigna aperte apparvero. 
Onde fé* tofto le colombe rapide 
Vicino al mar predò ad Europa fcendere 
Cogli Amorini , e i pargoletti Genii , 
Che la fiegóon per tutto, e l’accompagnano. 
Al fuo venir le trattenute lagrime, 

Cui foverchio timor chiudeva l’efito*, 
Difciolfe Europa, e in volto umile e fupplice 
Tendea le mani all’ alma Dea di Pafia. 
Come fanciul , che dal fuo padre rigido 
Con dura sferza fi fenti percuotere ? 

E pur ritenne i dolorofi gemiti, 

Per 
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.Per tema d’ irritarlo a maggior ftrazlo ; 
Ma, fé poi mira la Tua madre giungere , 
•Comincia allor dirottamente a piangere. 
Quali voglia narrar la Tua difgrazia, 

£ a lei co’ Tuoi (ìngulti aita chiedere; 

> Taf era Europa ,e già le (tanche ed umili 
; i Calde preghiere fue volea difciogliere; 

.' Ma là prevenne la cortefe. Venere . 
Serenalo bella Vergine , 

Ornai le luci torbide; ,r ; 

< Che teco è jCiterea 
La vaga Dea, che cogli fguardi tempera 
Il c»el , le fere* e gli uomini. . i 
L’agitator. del fulmine r - o ri- 
Solca per te l’ Oceano- ... ;• ■*. , 

Sotto- bovine fpoglie. . V- - i 
, ■ Tu , Tua futura moglie , apprendi a reggere 
• c Si nobil forte e profpera, . • 

A te per lui non poffqno 
I venti,. e Tonde nuocere*. 

Va pur ficura e lieta,, 

.i- Che avrai di Creta anticaree or nell’ Mòla 
Seco comune il talamo» ,* £ 

Da te fuo uome traere > 

; La più gloriofa e nobile 
Parte vedrem del mondo , 

£ dal tuo feti fecondo alta progenie 
D’illuftri Regi forgere. \. 

Ormai xutte fe a efcatìo-.* ... • 

s • _ 
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; Le Deità' rèàfmtime-i - %/ v - - 
Fuor de He placiti’ ondtf _* ' r - 

< - Ed alle fponde deHa° terra proffimaM 
La belli Europa fiegfcaho^^ * 
Difle; e tofto fparì col carro lubrico. 

Pari a’ venti leggeri, e al Tonno fimile. 
Ma la donzella, ch’era (Tata attonita 
A rimirar qnelltf TplPendbre infolito, 
Poiché n’ udì le dolci note feiogliere , 
Sgombrò dal fen la prima Tua meftizia: 
Ma tofto il volto la vergogna le occupa, 
E il colorifce di novella porpora . 

E già del mar dalle fpelonche concave 
Nettuno, ed Anfitrite,e Dori, e Nereo, 
Ed Ocean colla Tua bella Tetide 
Su varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Triton , dalle Nereidi . 

Non lafciò di venire il vecchio Proteo; 
Ino ancor venne, e Melicerta, e Glauco, 
Che feco unite le Sirene traffero. 

Altri i delfìni, e le balene pungono, 
Su cerulee conchiglie altri s’ aflìdono : 
Altri d’intorno a lor fra Tonde guizzano ; 
Qual manda fuon dalla ritorta buccina. 
Qual dolce feioglie i maritali cantici ; 
Altri le membra in ftrane danze ruotano, 
E, fatto intorno al fommo Giove un cir- 
colo, 

Sino a’ lidi di Creta l’accompagnano, 

«J i 1 - ’’ Dov’ 



vj% Il Ratto d’Europa; 
Dov’egli prefe la primiera immagine; 

E quivi 1’ Ore, che il celefte talamo 
D’ eterni fiori , e nuove frondi fparfero , 
Furo miniare del divin conjugio. 


f I K 

. 'i 



Digitized by Google 



PEL SANTO 

natale* 


Tom. XVI. 


S PEL 


Digitized by Google 



***'•!» •.*- 


\*K. ***** 


'l , 


•> 




i % 

* i k « 





"V ^ 




- ~r» *♦/«» ? - 






« 


V 


Digitized by Google 



c ‘ • 275 


P E L S A N T O 

N." A T A L E 



(j la porta il Sol dall* Oceano fuore 
Il Tuo fplendore , e va fpargendo intorno 
Novello giorno ^ di letizia ornato 
Più delfufato. 

Scuotono i pini dall’antica chioma 
L’ brrida foma , che li tiiene oppreffi, 

E i monti anch’effi l’agghiacciate fronti 
Sciolgono in fonti . 

La valle, e il prato in quelle parti, e in quelle 
L’erbe rivede, e di fiorita fpoglia 
Lieta germoglia, che da fciolta neve 
Vita riceve . » u * 

E pure il verno or or del pigro gelo 
Il bianco velo avea per tutto fleto, 

E d’ira accefo Borea, ove correa,” 
Nembi rriovea . 

Ah ben conofco ornai l’alta cagione, 

Che s'i difporie gli elementi tut tf - * 2 ‘- 
Non più di lutti e doglie il noltro petto 
Sar'a ricetto. 

S a Nato 
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Nato fei tu , che con eterne leggi 
Il moto reggi alle celefli sfere, 

E alle nere tempefte il freno, e ai venti 
Stringi, ed allenti. 

Nato fei tu , dal cui cenno e potenza 
Pende l’eflenza, e il corfo delle cofe, 
Che fono ombrofe agli occhi de’ mortali 
Deboli e frali. 

Quello tu fei , che agli elementi diede 
Natura e fede, e li compofe in pace; 
Perchè del Sol la face, un tempo ofcura, 
SorgefTe pura. 

Tu alla terra, ed all’acqùa il baffo loco, 
E delti al fuoco più fublime sfera, 

E la lineerà c pura aria dapprefio 
Ponefti ad elfo. 

Quello fei tu, che creò l’ uoin primiero, 
Che il grande impero deprezzando , morfe 
Il pomo, e corfe in braccio al fuo periglio 
Senza configlio. «•„ , 

Tu , per corregger l’ itman germe immondo , 
Fedi del mondo un elemento folo, 

Si eh’ alcun fuolo non rimafe afeiutto 
Dall’ampio flutto: 

Quando fali di Proteo il gregge fido 
Sul caro nido degli eterei augelli , 

E i daini snelli, non trovando fponda , 
Notar su l’onda. 

Or 
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Or che d’alta per noi pietà fi muove, 

In forme nuove ad emendar ci viene. 
Non con le pene già dovute a noi 
Da’ fdeg ni Tuoi; 

Ma pigliando in se (Iettò i proprj affanni, 
Per torci a’ danni delle colpe gravi , 

£ acciò fi lavi un infinito male 
Con pena eguale. 

Ei mirò noi , come fdrufcito legno 

Fra l’afpro fdegno d’ Aquilone, e Noto^ 
Che per l’ignoro pelago fremendo, 

Fan fuono orrendo. 

E come dopo un’orrida procella 
Amica (fella a’ naviganti appare, 

Che quieta il mare, e col fuo lume fido 
Gli adduce al lido ; 

Tale il fuo ajuto,e il chiaro efempio forge, 

, Che l’alrpe fcorge a godimento eterno, 
Che mai per verno, o per cllivo ardore 
Languifce, o muore. 

Or gli alti colli abbafleran le cime , 

E l’ ime valli forgeran faftofe , 

E diverran le vie fcabrofe e (frane 
Facili e piane. 

Il fuperko , che vii se (letto rende , 

Perchè dipende daH’oflequio altrui, 

I fatti fui lafciando, al Nume vero 
Volga il penfiero. 

S 3 • F. allor 
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E allor gli fia quella virtù. ^conceda, 
t Che da se fteflfa trae fommo piacere, 
Non dall’ altere pompe , e dagli onori 
Di gemme e d’ori. 

Or che l’Autore della pace è nato, 

. In ogni lato lì diffonde lieta , 

E tutte accheta le feroci genti, - 
Di fdegni ardenti. 
Talché il furor dell’ aquile Latine, 

Ch’ afpre ruine ragunava intorno, 

E Tempre adorno di novello acquifto 
Scorrer fu viflo, 
Traendo dietro de’ Romani fegni 
Provincie, e regni debellati e vinti, 
E i Regi avvinti ne’ trionfi Tuoi 
Da’ lidi Eoi ; 

L’armi depone, ed in aratri duri 
Cangia le feuri fanguinofe e fiere, 

E le guerriere fpade , e i fafei odili 
In falci umili. 


\ . 
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Fine del XVI. ed ultimo Tomo. 
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tavola 

Delle Poefie , che fi contengono in 
quello XVI. Tomo. 
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Sieri pùnte, amico rio, XII. 144. 

Sacri orrori , ombre felici , X. «.t. 

Sacro dover ci chiama Coro . XV. >7.' 

S'adori il Sol nascente Duetto - X. io. 

Saggia Dea, tacesti affai. Quartetto. XII. iaij 
Saggio guerriero antico L I }0. 

Sai che piegar si vede IX. il. 

Sai qual ardor m' accende , V I. Ki. 

Salvo tu vuoi lo sposo ? VI. 46 . 

Sanno l’ onde , e san 1* arene , XVI. 9f> 

Saper bramate VII. fo. 

Saper ti basri , o cara , IX- if. 

Sappi che al nascer mio .... Duetto . V. no. 

Saprai , se non ti spiace , XI. t88. 

Sarà nota al mondo intero . Coro . Vili. 

Sarà più dolce affai XII. t/j. 

Sarebbe nell* amar XII. ne. 

Saria piacer , non pena L 14».' 

Sarò qual bramate XII. 1 19. 

Sarò qual madre amante , X. 117. 

Sceglier fra mille un core , V. tyt- 

Scenda, o Dei, l'Eroe promeffo Coro. XI. 177. 

Scendi , o Dea , dal terzo giro Coro . IX. ut. 

Scettro , corona , e soglio , XV. 

Scherno degli astri e gioco VI. i6a. 

Scheraa il nocchicr talora L tij. 

Scherza lieto agli amanti d’ intorno XVI. ut. 

Sciolto dal suo timor V. 100. 

Scrivo in te l'amato nome XII. 141. XV. zj>. 

Se a ciascun l' inrerno affanno X. 103. 

Se al dì cadente XVI. 133. 

Se a librarsi in mezzo all’ onde X. jj. 

Se all’ impero , amici Dei , HI. uà. 

Se altro che lagrime 111 . 130. 

Se amore a questo petto IV. 144. 

Se Amor l’abbandona, XI. 119. Xll. Xjf, 

Se ardire, e speranza IV. a<4* 

Tom, XVI. V S« 
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Ss bramii* eflér felici , Coro . Vili. 

Se cerca, se dice: 111 . 119. 

Se dalle nelle tu non tei guida II. il. 

Se d'amor , ae di contento Vili. -7;. 

Se d'Aquilon lo (degno XV. 16 j. 

Se del fiume altera l’onda L 47^ 

Se Dio veder in vuoi, X. 1 f t. 

Se divise sì belle splendete, XI. tt 
Se d' un amor tiranno L 47. 

Se è ver che t’ accendi IV. tèe. 

Se fecondo c vigoroso . 1 » *14. 

Se fedel , cor mio, tu sei. Datti». XVI. ut. 
Se fedele mi brama il Regnante , II. 401. 

Se felice eller tu vuoi , VII. 141. 

Se fra catene il core VII), jj,. 

Se fra gelosi sdegni Vili. lei. 

Se fra gli argini è ristretto , XI. tjt. 

Se fra le tue litorte XV. i<8. 

Se il caro figlio 11. t/6. 

Se il Ciel mi divide IV. 171. 

Se il labbro amor ti giura , II. tir. 

Se il labbro noi dice , Vili. 62. 

Se il mio duol , se i mali miei , VI. iq^ 

Se il mio paterno amore 11. tot. 

Se il morir folle mia pena, XVI. iti. 

Se in campo armato IV. 6 n . 

Se in amor che sia vicino XV. 1 j f. 

Sei mio ben, sci mio conforto, XV. 157. 

Se infida tu mi chiami , Duetto . XVI. li. 

Se intende sì peco VII. 31. 

Se in traccia del piacer XVI. Si. 

Se i rai del giorno XVI. tf. 

Se la cura è a me negata XI. yj. 

Se la menzogna è lode . XI. 107. 

Se la mia vita. 11 . 147. - , — 

Se 1 * amor tuo mi rendi , II. 170. 

Se la pupilla inferma X. jt. 

Se 1 ’ ardor solo, o il gelo il. itj. 

Se la «ciò il mio tene, XV- i<4* 

Se libera non sono , |, uj. 
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Se l’orgoglioso XI. ijz. Xll. tj 7 - • '* »< v -- 

®e lusinga il labbro e il ciglio XV. 148» -j 

Se mai più sarò geloso, IV. 117. 145. 

Se mai senti spirarti sul volto 111. ai*. 

Se mai turbo il tuo riposo r Duetto. IV. ijo. 14 i»- 
Sembra gentile XI. 141 - Xll. i 6 j. 

Se minore è in noi 1' orgoglio , VII. 174. 

Se mi prestasse i vanni XV* *f*« • » 

Semplice fsnciulletto XVI. £7. 

Semplicetta tortorella , L ii l- 
Sempre belle, sempre chiare Coro. ijSi 
Sempre, da noi partendo, XV. 17*. 

Sempre è maggior del vero VII. in ■ 

Sempre il Re dell' alte sfere X. 8, 

Sempre in soglio col fido regnante XV. jij. 

Sempre l'iiteQo aspetto HI. zj8. 

Sempre, o felice giorno. Coro . XI. 149 . , •> . 

Se non ra’ inganna Duetto . XVI. xi? 

Se non piange un’ infelice , Xll. 

Se non ti moro allato , L x «7 Duetto. 174, 

Sente 1 * aria , il prato , il rio XV. iaA. , . . 

Senti che ognun ti chiami : XV. 101. 

Sentirli dite VU» 8iz 

Senza il misero piacer XV. ali» 

Sento pictade , XV. a;e. .... 

c Senza 1 ' amabile XI. 14 4 . 

Senza parlar fra loro IX. zoo.' 

Senza procelle ancora IV* if». 

Senza tema in suo cammino X. 4.' 

Senza temer d‘ inganni , XVI, 1 i 4 - 

S* per tutti ordisce Amore Vili. 5 li . 

Se pietà da voi non trovo VI- 8J. 

Se più felice oggetto Vii, 141. '< 

Se più fulmini vi sono » VII. 166, 

Se placar volete Amore-, Duetto XI. z88. 

Se povero il ruscello II. 197. 

So possono tante IV. Ut. 

Se pugnar non sai col. fato, II. 141. 

Se quei lumi mi volgi severi, XVI. iji» 

Serbate , o Dei custodi L Coro, IH. 168. 
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Subite , o Nomi, Coro., IX. ni. '7 
Serbati a grandi imprese , IV. 1 86. m. 
Serberò fra’ ceppi ancora V. 114» 

Se resto agl lido , II. 31. 

Serra ad Ero* .si grande. Cera. IV. i$>. 

Se a’ accende in fiamme ardenti XVI. *4. 

Se sciogliere non vuoi IV. 

Se , scordato il primo amore , XVI. 99- 
Se soffri , o sommo Giove , XVI. 188. 

Se son lontano XVI. 131. 

S’ «pone a perdersi VII» 177. 

Se talun non sa qual sia IX. iQo. 

6e tanto piace XV. 173. 

Se ti basta ch'io t’ammiri, XII. a fi. 

Se tronca un ramo , un fiore IV. 174. 

Se troppo crede al ciglio, IV. 180. ai(. 

Se tu di me fai dono , VII. 145. . * 

Se tu la reggi al volo , 11. 183. 

Se tu non vedi XII. 14. 

Se tutti i mali miei IV. 178. 

Se tutti i miei pensieri L 168. 

Se tutto il mondo insieme XI. itf.' 

Se vedrai co’ primi albori Duetto. XVI. gu 
Se vincendo vi rendo felici , VII, 131. 

Se viver non posa' io IV. 173. - e 

Se un bell’ardire 11. r$4. , 

Se un core annodi , V. 4 _f. j_ 

Se no istante io t' abbandono , IX. zoi. 

Se un tenero dispreiza Vili, ir 6. 

Se vorrà fidarsi all’ onde, XI. 83. 

Se vuoi che te raccolgano XI. 189. 

Sfogati , o elei , se ancora VI. 17 f. 

Sgombra dall’anima II. 137. 

Sia lontano ogni cimento , 111. 191. 

Siam navi all’ onde algenti 111. 108. 

Siam passaggieri erranti, X. 111. 

Sian ara i nostri petti , X. 131. 

Sì , ben mio , sarò qual vuoi ; V. le.' 

Sì : correr voglio anch'io IX. 180. 

Si : la più fiera è questa , XV- »6. 
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SI, lo confesso, VII. ili 
Silvio amante disperato , XV. 147, 

Sì, m'inganni; e pure, oh Dio , IX. Si. 

Sì, mio core, intendo, intendo ; Vili. ut. 

Sì, ne' tormenti istcssi X. Ut. 

Si scordi i suoi tiranni , Coro. Vili. 7J. 

Si scuoteranno i colli , X. j£. 

Si sgomenti alle sue pene IV. it. 

Si soffre una tiranna . VI. £0. 

Si spande al Sole in faccia VII. aio. 

Si, tacerò , se vuoi : IX. 8. 

SI, ti credo, amato bene: Duetto. VII! Sf. 

Sì , ti fido al tuo gran core. Duetto. IX. $x. 

SI, tutto il Cielo, Coro. IX. a;). 

Sì varia in ciel talora V. 14. 

Sì van desio non muove XI. alt. , 

Sì, v'intendo, amate sponde, X. 41. 

Sì , voi siete, e ognor sarete. Coro. IX ajj. 

So ben che la speranza XV. a 36. 

So, eh’ è fanciullo Amore , 111. si). 

So che godendo vai IV. 66. 

So che il bosco» il monte-, il prato XV. *4*» 
So che la gloria perde X 116. 

So che pastor son io , VII. toj. 

So che per gioco I. it7. 

So che pietà non ài , iV. 44. 

So che presto ognun s' avvede V. IJy. 

So che riduce a piangere ili. la. 

So che un sogno è la speranza , IX, 147.' 

So chi t' accese : 11. ica. 

S’ oda , Augusto , in fin su 1’ etra Coro. 1. 167. 
Soffre talor del vento IV. 148. 

Sogna il guerrier le schiere, I. 18. 

Sol che appresso al genitore VI. 151. 

Sol che un iscanee io miri XII. 148. 

.Sol dei Tebro in su la sponda IX. 3J. 

Sol dirò per tuo riposo, XV. 33. 

Solo è degno di questi sudori Coro. XI. li;. 
Solo c fife ivo era d' amore Vi. 84. 

Spi può dir che sia contento VII. 141, 
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Sol pub dir come ti trova VII. 14 j. 

Sol tu lei ( dieta talora ) XII. ut. 

Sol voi rete il Ciel cortese XV. jAi 
Son confina pastorella , IV. 191. 116. 

Son felice a tanto dono : XV. 7. 

Son fra 1* onde in meno al mare , XVI, lai, 
Son io quel legno audace, XV. 310. 

Son le dottrine arcane XI. 1 36 
Son lungi , e non mi brami : XII. 69. 

Sono in mar ; non veggo sponde ; Vili. < J. 
Son pietosa , e sono amante , Vili. ut. 

Son quel fiume , che gonfio d’ umori , 11 , 14, 
Son qual per mare ignoto HI. 138. 

Son regina , e sono amante , li. 14. 

Son sventurato; L i 38. 

Sopra il suo stelo XVI. i}. 

Sorprendermi verresti , IX. 79 : 

Sperai vicino il lido , IV. a 
Spesso , se ben I’ affretta IX. 5^. 

Spira pur dal Greco lido, XVI. tjé. 

Splende un laalen di luce , IX 117. 

Sprezza il furor del vento L fi. 

Sprezzami pur , ctadelc , XVI. 117. 

Sprezzami pur per ora, IX. i©j. • 

Sublime si vegga XI. 136. 

Sudar 1’ agricoltore XV. jj. 

Su la mia fronte intanto XV. 1(9. 

Su la pendice alpina 11 . éj. 

Su le sponde del torbido Lete , L yu 
Sul Tarpeo propizie e liete Coro . IX. 74. 

Sul terren piagata a morte X. 

Superbo di me stesso 111 . 81. 

!Su quella man baleni Xll. ai;. 
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X Acerb , se tu lo brami; 11. 4?. 

Tacete , o mie procelle , II. 84. 

Taci: non è Romano VII ié+. 

Tal credo che in cielo XI. 114. 

Talor di sdegno ardente XI. ijS. 

Talor, se il vento frene VH. 

Tal per altrui dilettò V. 197- 
Tanto esposta alle sventure IX. 47* 

Tardi s’avvede III. nj. „ 

Temerario è ben chi vuole Cera. vili. !}!• 
Tempeste il mar minaccia, IX. 16. 

Tergi P ingiuste lagrime: 11. iif. 

Terribile d’aspetto, X. 14}. 

Te solo adoro, X. 158. 

Timida si scolora , XI. 8i. 

Timor mi scaccia , XVI. 80.' 

T'intendo, ingrata, IV. 

T’ intendo si , mio cor : XII. tfo. XV. *74» 
Ti vo cercando in volto HI. 17. 

Torbido mar , che freme , X.. 14» 

Torna innocente , e poi 1. it. 

Tormento il più crudele H. 86. 

Torna in quell’ onda -chiara XH. **7- 
Tornate sereni, V. 67- 
Torrente , cresciuto fi. X7 1 * 

Tortora, che sorprende IH. 4?. 

Tradita, sprezzata VII. 6f. 

Trafiggerò quel core, IV. **J. 

Tremo fra* dubbj miei; HI* aH. 

Tremo per l’idol mio : VI »**• 

Trova un sol , mia bella Glori , XU, 

T> ubbidirò , ben mio , IX 176* 

Tu compir cosi procura X. t?X* 

Tu di pietà mi spogli , II. 14*- 
Tu di saper procuta 111. 9 l • 

Tu gli ostinati sdegni Xil- U7- 
Tu, infedel, non ài ditese; W- *•<• 
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Tu mi dimmi il fianco, ||. t j, 

Ta mi disprezzi, ingrato: VII. jg. 

Tn in’ involasti un regno, VI. i/o! 

Tu mi fendi all’ innocenza . XV, jaa’ 

Tu mi scorgi al gran disegno : 11 . 

Tu mi vorresti misera , XV. zjt. 

Tu nel duol felice sei, X. 17. 

Tu non sai che bel contento III. 

Tu sai che amante io sono • Vili. 

Tu sai chi aon : tu sai IV. 167. 

Tu sei figlia, e lodo anch’io VII. rjt. 

Tu sei lieto, io vivo in pene ; VII 17.' 

Tu , sprezzator di morte . VII. 14* 

Tutte fin or dal Cielo Vili. ta. 

Tutti nemici e rei . I. 140. 

Tutti venite, o Dei ,' Terreno . V. 76. 

Tutto cangia : e il di che viene XI. io». 
Tutto il Cielo discenda raccolto : Coro XI 
Tu vedrai che virtù non paventa XI. 104. 
Tu vedrai fra quelle sponde XI. j/. 

Tu vuoi ch’io viva, o cara; Dumo . 1 . 7 g. 

V • • . v 

" Acilla il mio coraggio, XV. 71. 

Va crescendo H. 70 . 

Va, dal furor portata 11. 114. 

Va : della danza ì l’ora: XII. 1,. 

Vado... Ma dove? Oh Dio! 11 . la. 

Vado per un momento XVI. ta. 

Va lusingando Amore II. S9 . 

Va , ma conserva i miei , XII. 140. 

Vanne a regnar , beo mio; Duetto. VII. ai 7 J 
Vanne, felice rio, XVI. li. 

Va ; più non dirmi infida 1 VI. ,118. 

arca il mar di sponda in sponda XVI. ?#. 
Varcan col vento istefTo XI. 140. XII. i6a. 

J, a , ritorna al tuo tiranno , IV. 41. 
iVa ; ti consola ; addio; Duetto . VI. ta. 
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V* tri le selve Ircene , 1 . f?. 

V’è chi «piegar pretende X. 9. 

Vederti io brameiei X. io<. 

Vedeste mai sul prato 11 1x7. 

Vedi nel mio perdono , 11 . 47. 

Vedrai con tuo periglio IV. 117.' 

Veggio ben io più belle XVI. il}. 

Veggio la sponda, 11 . 71. 

Veggo ben io perchè X. 44. 

Vicino a quel ciglio XVI. 9}. 

Vi conosco, amate stelle, VI. a f.’ 

Vieni, Alcide, al bel soggiorno Vili, itti . 
Vieni ; che in pochi istanti VII. ie£. 

Vieni ; che poi sereno VII. 77. 

Vi fida lo sposo, 11 . 11 a. 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle jV. 119.' 

. Vi «coseranno affai XII. 145, 

Vi sento, oh Dio, vi sento , Duino. X. 17. 
Vittima offrir se steflo X. 1 j. 

Viva il figlio delingucnte III. 171. 

Viva lieta, e sia Regina Coro . VII. 9 1.’ 

Vivi a noi, vivi all’impero, Coro. 1 . 89.' 
Vivi, supetbo, e regna ; 11 . fix. 

Vivrai , ma sempre in guerra , X. 91. 

Vo disperato a morte ; 111 . ai}. 

Voi , che adorate il vanto IV. 1 } 7. 

Voi , che a popoli sì fidi Coro. IX. xjx» 

Voi , che fausti ognor donate VII. i4<. 

Voi , che le mie vicende, VH. 49* 

Voi colaggiù ridete XI. 19 1. 

Voi leggete in ogni core , VI, 47» 

Voi non sapete quanto VII. 74. 

Voi, se pietà provate X. ita. 

Volga il Ciel , felici amanti , I. ijt. 

Voli il piede in lieti giri ; Quartato . XII. 77. 
Vorrei che almen per gioco IX. 40. 

Vorrei da’ lacci sciogliere 1 . 1x3. ‘ 

Vorrei dirti il tnio dolore, X. 1 3. 

Vorrei di te fidarmi ; XI. 119. XII. 174. 
Sfottei «piegar 1’ affanno, VH. il. 
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Vo ideando nn mar crudele I. ji. 

Vuoi ch'io laici , o mio tesoro, VI. lai. 
Vuoi mirar quanto 1 ’ eccelTo XV. ni. 
Vuoi per sempre abbandonarmi? XI tyj. 
Vuoi punir 1 ' ingrato amante ? I. 108. 
.Vuol tornar la calma in seno VII. ryt. 
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XJ^Bbidirb, m* poi XV. 184. 

Un certo non so che IV. )+• 

Va istante al cor talora IX. 117. 
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TAVOLA GENERALE 


DI TUTTI I XVI. TOMI 

/— 4 

r Con queir ordine , con cui si trova in ciascun 
• Tomo. 


TOMO PRIMO. 

^ Refazione dell’ Ab. Orlandi . 

Dissertazione degli Enciclopedisti : Dell' Opera in 
Musica 
Artaserse • 

Adriano . 

Lezioni varie dell’ Adriano T 
Demetrio . 

• 

TOMO secondo: 

Elogio di Metastasio . 

Didone abbandonata . ' ' ' - 

Lezioni varie della Didone. , 

Siroe . 

Ezio . 


TOMO terzo: 

Dissertazione di Sa.verio Mattei : La Filosofia della 
Musica . 

Dissertazione del Cavalier Planelli : La Direzione 
dell’ Opera in Musica . 

. Issipile . 

Olimpiade. v . 

- La Clemenza di Tito: 


TO- 
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TOMO QUARTO. , 

Dissertazione di M.d' Alembert La libertà della Musica. 
Catone in Utica . 

Alessandro nell’ Indie. 

Lezioni varie dell 1 Alessandro . 

Demofoonte. ' . 


TOMO QUINTO 




Dissertazione del Calsabigi . 

Achille in Sciro . . . - . 

Ciro riconosciuto. 

Temistocle. --r 

TOMO sesto: . 

Dissertazione dell’ Algarotti : Saggio sopra V Opera 
in Musica. 

Zenobia - 
Ipermestra . . 

Antigono.' 


O/f.Q 


O 


\ 1 .'M 


tomo sèttimo. 
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Dissertazione di Voltaire: Sul gusto di tutte le Na* 
Vani intorno al Teatro. ' < . . 

Semiramide. . * 1 \ t 

Lezioni varie della Semiramide : V 

Attilio Regolo . ‘ “ " 4 '"- 

II Re Pastore. 

v,- ... tomo otta v o;, Mr , B 4i 

Dissertazione del Mattei : Dubbi intorno alla Musèi 
ca del Teatro antico, e moderno. • 

w L ’ Eroe 
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L’Eroe Cinese . 

Nitteti. „ „ „ . , - : 

Alcide al Bivio . 

TOMO NONO. 

Dissertazione del P. Bianchi : Della Proihifione i 
Permissione , o Tolleran\a del Teatro . 

Il Trionfo di Clelia . 

Romolo ed Ersilia . 

Ruggiero. * 

Partenope . .ri 

TOMO DECIMO. 

Dissertazione del P- Cannovai : Del Concetto, tn cui 
tennero gli Antichi il Teatro. 

Dissertazione di Saverio Mattei : Del rapporto fra 
la Chiesa , e il Teatro pressò i moderni. 

Dubbio : Se la Morale fosse riguardata da' Gentili 
come pane della lor Religione . 

Componimento Drammatico per la Festività del S. 
Natale . 

La Passione di Gesù Cristo . 

S. Elena al Calvario . 

La Morte d’ Abel . 

Giuseppe riconosciuto . 

Betulia liberata . 

Gioas Re di Giuda . 

Isacco figura del Redentore? 

TOMO DECIMOPRIMO ? - 

Dissertazione di Rousseau : Articoli che riguardano 
la Poesia , e la Musica de' Melodrammi. 

La Strada della Gloria . 

Epitalami . 

• - T » La 
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La Contesa de’ Numi . -, - " ' ' - 

Il Tempio dell’Eternità. 

L’ Asilo d’ Amore . 

Le Grazie vendicate 
Il Palladio conservato. 

Il Sogno di Scipione . 

Il Parnaso accusato, e difeso ' 

La Pace fra la Virtù) e la Bellezza? 

Astrea placata . 

Il Natal di Giove .' 
iùnior prigioniero . 

TOMO DECIMOSECON DO l 

. % - • » » - t • ' t 

Dissertazione di Saverio Mattei : Riflessioni tulio 
siile del Metastasi» » 

Il vero Omaggio . 

La Danza . r 

Augurio di Felicità? 

La Rispettosa Tenerezza? • f 

L’ Isola disabitata . 

Le Cinesi. • • r -'i 

Il Ciclope . 

Tributo di Rispetto , e <F Amore ? 

La Gara . 

Il Sogno. 

Egeria . • . 

11 Parnaso confuso ? 

Il Trionfo d’ Amore? 

1 Voti pubblici . 

La Pubblica Felicità 

Ode per la Imperiai Residenza di Schoabrunn? 
Cantate . 

.Canzonette v 
Sonetti . 
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TOMO DECIMOTERZO. 

, 

Memorie per servire all» Vira di Metastàsio , rac- 
colte da Saverio Mattei . 

Elogio del Jotnmelli. . .. . 

Estratto dell’Arte Poetica d’ Aristotile • ^ 


. TOMO DECIMOQUARTO . 
... fi 

Dissertazione di Saverio Mattei : Del modo di trac- 
durre i T ragià Greà . 

Traduzione dell’Arte Poetica d’ Orazio. > 

Traduzione della Satira VI. del Libro II. di Orazio» 
Invito a cena di Orazio a Torquato . 

Traduzione d«lla Satira HI. di GioveS&lc. 

Risposta ad Orazio . 

^Madrigale . ' £ 

Versetti . 

.Traduzione di un Epigramma Greco. — » 

Lettere . . • < 

... TOMO DECIMOQU1NTO . . 


Dissertazione del Signorelli : Della Storia Critica de' 
Teatri. ; \t 

Estratto dell’ Opera dell’ Arteaga : Riwlu\ioni M 
Teatro Musicale Italiano . , .» 

L’ Atenaide . , : 

La Ritrosia disarmata. „ j • < . . *- 

L’ Ape . i ■ t 

La Corona . . t 

La Pace fra le tre Dee. . i 

Teti , e Peleo. . 1 . - ?• 

11 Quadro animato. 

Canzonetta . 

L’ Estate . 

L* Inyerno . , , , 3 ; * 4 

V Au- 
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L’ Aurora . 

L‘ Armonica . - ' 

La Virtuosa Emulazione. 
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